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Introduzione  
 

La normativa riguardante il Terzo Pilastro prevede obblighi di pubblicazione delle informazioni 
riguardanti l'adeguatezza patrimoniale, l’esposizione ai rischi e le caratteristiche generali dei 
sistemi preposti all’identificazione, alla misurazione e alla gestione di tali rischi. 
 
Dal 1° gennaio 2014 è applicabile la nuova disciplina armonizzata per le banche e le imprese 
di investimento contenuta nel Regolamento (UE) N. 575/2013 (di seguito “CRR” o il 
“Regolamento”) e nella Direttiva 2013/36/EU (di seguito “CRD IV” o la “Direttiva”) del 26 giugno 
2013, che recepiscono nel quadro normativo dell’Unione Europea gli standard definiti al 
Comitato di Basilea per la vigilanza bancaria (c.d. framework Basilea 3). 
In particolare, l’Informativa al Pubblico è normata dalla Parte Otto e Parte Dieci, Titolo I, Capo 
3 del CRR, e dalle norme tecniche di regolamentazione o di attuazione emanate dalla 
Commissione Europea per disciplinare: 

• i modelli uniformi per la pubblicazione delle informazioni riguardanti i fondi propri; 
• i modelli uniformi per la pubblicazione delle informazioni riguardanti i fondi propri nel 

periodo a decorrere dal 1° gennaio 2014 al 31 dicembre 2021; 
• gli obblighi di informativa in materia di riserve di capitale; 
• i modelli uniformi per la pubblicazione delle informazioni riguardanti gli indicatori di 

importanza sistemica; 
• l’informativa concernente le attività di bilancio prive di vincoli; 
• i modelli uniformi per la pubblicazione delle informazioni riguardanti la leva finanziaria 

(leverage ratio). 
Per dare attuazione e agevolare l’applicazione della nuova disciplina comunitaria, nonché al 
fine di realizzare una complessiva revisione e semplificazione della disciplina di vigilanza delle 
banche, la Banca d’Italia ha emanato, in data 19 dicembre 2013, la Circolare 285 “Disposizioni 
di vigilanza prudenziale per le banche” (di seguito la “Circolare”) che: 

• recepisce le norme della CRD IV, la cui attuazione, ai sensi del Testo Unico Bancario, è 
di competenza della Banca d'Italia; 

• indica le modalità con cui sono state esercitate le discrezionalità nazionali attribuite 
dalla disciplina comunitaria alle autorità nazionali; 

• delinea un quadro normativo completo, organico, razionale e integrato con le 
disposizioni comunitarie di diretta applicazione, in modo da agevolarne la fruizione da 
parte degli operatori. 

 
In questo contesto, il regime prudenziale si articola sui cosiddetti “Tre Pilastri”: 

• il Primo Pilastro è stato rafforzato attraverso una definizione maggiormente armonizzata 
del capitale e più elevati requisiti di patrimonio; infatti, in aggiunta al sistema dei requisiti 
patrimoniali volti a fronteggiare i rischi di credito, controparte, mercato e operativo, è 
ora prevista l’introduzione di un limite alla leva finanziaria. Sono altresì previsti nuovi 
requisiti e sistemi di supervisione del rischio di liquidità, incentrati su un requisito di 
liquidità a breve termine (Liquidity Coverage Ratio – LCR) e su una regola di equilibrio 
strutturale a più lungo termine (Net Stable Funding Ratio – NSFR); 

• il Secondo Pilastro richiede alle banche di dotarsi di una strategia e di un processo di 
controllo dell’adeguatezza patrimoniale, attuale e prospettica, rimettendo all’autorità 
di vigilanza il compito di verificare l’affidabilità e la coerenza dei relativi risultati e di 
adottare, ove la situazione lo richieda, le opportune misure correttive. Crescente 
importanza è attribuita agli assetti di governo societario e al sistema dei controlli interni 
degli intermediari come fattore determinante per la stabilità delle singole istituzioni e 
del sistema finanziario nel suo insieme; 

• il Terzo Pilastro concerne l’informazione al pubblico e la disciplina per la diffusione di 
informazioni trasparenti e standardizzate al mercato sull’adeguatezza patrimoniale e 
sui rischi ed è stato rivisto per introdurre, fra l’altro, requisiti di trasparenza inerenti le 
esposizioni verso cartolarizzazioni, maggiori informazioni sulla composizione del capitale 
regolamentare e sulle modalità con cui la banca calcola gli indicatori patrimoniali. 
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Per quanto concerne l’informativa al pubblico, la Circolare 2851, nel capitolo 13 della Parte 
Seconda, ai fini dell’identificazione delle informazioni da includere, fa sostanzialmente rinvio 
alla Parte Otto (art. 431 – 455) e alla Parte Dieci, Tit. I, Capo 3 (art. 492) del Regolamento. 
 
La stesura dell’Informativa al Pubblico è realizzata attraverso la collaborazione dei diversi 
Organi e delle strutture interessate nel governo e nell’esecuzione dei processi, coerentemente 
con le attribuzioni previste dalla normativa interna del Gruppo. 
A fini di completezza, si specifica che le informazioni oggetto di pubblicazione sono riferite 
all’area di consolidamento prudenziale, ovvero all’insieme delle entità soggette al 
consolidamento bancario ai fini di vigilanza. Eventuali disallineamenti rispetto ad altre fonti 
(e.g. Bilancio consolidato redatto alla medesima data di riferimento) sono pertanto imputabili 
alle differenze sul perimetro considerato. 
 
Il Gruppo doBank (di seguito anche “il Gruppo”), iscritto all’Albo dei Gruppi bancari dal 9 
marzo 2016, pubblica con frequenza annuale l’Informativa da parte degli Enti sul proprio sito 
internet www.doBank.com, nella sezione Investor Relations.  
 
Il presente documento fa riferimento all’esercizio chiuso al 31 dicembre 2018. Ulteriori 
informazioni in tema di rischi sono riportate nella Relazione sulla Gestione e nella Nota 
integrativa al Bilancio consolidato al 31 dicembre 2018. 
 
Tutti gli importi riportati nelle tabelle dell’Informativa, salvo non espressamente indicato, sono 
esposti in migliaia di euro. 
 

  

                                                 
1 25° aggiornamento del 23 ottobre 2018 
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1. Obiettivi e politiche di gestione del rischio (art. 435 CRR)  
 

1.1 Profilo di rischio e sistemi di gestione e misurazione dei rischi 

Il Sistema dei Controlli Interni 

Il Sistema dei Controlli Interni è costituito dall’insieme di strumenti, strutture organizzative, norme 
e regole aziendali volte a consentire, attraverso un adeguato processo di identificazione, 
misurazione, gestione e monitoraggio dei rischi aziendali, una conduzione dell’impresa sana, 
corretta e coerente con gli obiettivi prefissati di performance e la salvaguardia del patrimonio 
aziendale nel suo complesso. 
Coerentemente con quanto previsto dalla Circolare della Banca d’Italia n. 285 del 17 
dicembre 2013 e successivi aggiornamenti, il Gruppo Bancario doBank attribuisce un rilievo 
strategico al Sistema dei Controlli Interni, considerandolo non solo un elemento fondamentale 
per garantire un efficace presidio dei rischi e per assicurare l’allineamento delle strategie e 
delle politiche aziendali ai principi di sana e prudente gestione, ma anche quale presupposto 
per la creazione di valore nel medio lungo termine, per la salvaguardia della qualità delle 
attività, per una corretta percezione e gestione dei rischi nonché per un’appropriata 
allocazione del capitale. 
L’adozione di un sistema dei controlli interni e di gestione dei rischi è altresì coerente con 
quanto previsto dal Codice di Autodisciplina di Borsa Italiana, cui la Capogruppo doBank ha 
ritenuto di aderire successivamente alla sua quotazione presso il Mercato Regolamentato 
Italiano (MTA). nella consapevolezza che uno degli snodi cruciali della governance di una 
società quotata è proprio rappresentato dal sistema dei controlli interni. 
Pertanto, il Gruppo ha strutturato il proprio modello organizzativo dei controlli interni 
perseguendo l’esigenza di garantire un elevato livello di integrazione e coordinamento tra gli 
attori del Sistema dei Controlli Interni, nel rispetto dei principi di proporzionalità ed 
economicità. 
Le linee guida del sistema sono definite in apposita normativa interna. Le disposizioni operative 
e informative di dettaglio in merito ai controlli posti in essere ai vari livelli sui processi aziendali 
sono contenute in specifiche Policy, Regolamenti e procedure interne. Tale documentazione 
è oggetto di costante monitoraggio in punto di aggiornamento e/o revisione al fine di recepire 
efficacemente le novità regolamentari in materia e le migliori best practice. 
I ruoli dei diversi attori protagonisti del sistema dei controlli interni (Consiglio di Amministrazione, 
Collegio Sindacale, Comitato Rischi e Operazioni con Soggetti Collegati, Amministratore 
esecutivo incaricato del sistema di controllo interno, Organismo di Vigilanza ai sensi del D. Lgs. 
231/2001, Funzione Internal Audit, Dirigente Preposto alla redazione dei documenti contabili 
societari, Funzione di Risk Management, Funzione di Compliance e Antiriciclaggio) sono 
dettagliatamente descritti nella Relazione sul Governo Societario e gli Assetti Proprietari 
predisposta in conformità al 3° comma dell’art. 123 bis del D. Lgs. 24 febbraio 1998 n. 58 (TUF) 
e successivi aggiornamenti, la cui ultima versione è approvata dal Consiglio di 
Amministrazione in data 13 marzo 2018 e pubblicata sul sito internet di doBank nella sezione 
Corporate Governance. – Assemblea degli Azionisti – Documenti e Relazioni. 
Il Gruppo doBank nella definizione dell’articolazione del Sistema dei Controlli Interni di Gruppo 
si è ispirata ai principi sotto riportati: 

- proporzionalità, intesa come l’applicazione delle disposizioni normative in funzione 
della natura dell’attività svolta, della tipologia dei servizi prestati, della complessità 
operativa e delle caratteristiche dimensionali del Gruppo nel complesso e delle singole 
società ad esso appartenenti; 

- integrazione, intesa come ricerca di meccanismi di coordinamento e armonizzazione 
tra i diversi attori del Sistema dei Controlli Interni con utilizzo di metodologie che 
consentano sia di fornire agli Organi Aziendali informazioni complete, fruibili e frutto di 
un processo integrato di valutazione sia di pervenire ad una vision unitaria per 
l’assunzione consapevole delle decisioni; 

- segregation of duties, intesa come separazione delle attività operative e di controllo 
in modo da prevenire o, ove ciò non sia possibile, attenuare i conflitti d’interesse; 
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- economicità, intesa come ricerca di un adeguato bilanciamento tra costo 
complessivo del controllo e corretto presidio dei rischi, nel rispetto dei vincoli normativi 
previsti; 

- accountability, intesa come responsabilizzazione del management nell’ambito delle 
funzioni ricoperte e nel conseguimento dei correlati obiettivi nel garantire l’efficacia 
ed efficienza del Sistema dei Controlli Interni per le attività di competenza, 
partecipando attivamente al suo corretto funzionamento, e nel prevenire e 
individuare irregolarità e/o atti fraudolenti; 

- tracciabilità, intesa come formalizzazione dei processi decisionali e dei compiti e 
responsabilità attribuiti al personale nonché come conservazione della 
documentazione inerente alle attività e ai controlli svolti, utilizzando, laddove 
disponibili, i sistemi informativi dedicati; 

- comunicazione e flussi informativi, al fine di rendere disponibili ad ogni 
Organo/Funzione Aziendale le informazioni necessarie per adempiere alle proprie 
responsabilità, incluse quelle in materia di Sistema dei Controlli Interni; 

- conoscenza e consapevolezza, intesa come la definizione di politiche e procedure di 
gestione delle risorse umane finalizzate ad assicurare che il personale abbia le 
competenze e le professionalità necessarie per l’esercizio delle responsabilità 
attribuite; 

- evoluzione, intesa come ricerca nel continuo di meccanismi finalizzati al miglioramento 
dell’assetto del Sistema dei Controlli Interni e della sua efficacia ed efficienza. 

Il Gruppo doBank, in linea con le normative e le best practice di riferimento, si è dotato di un 
Sistema dei Controlli Interni volto a presidiare costantemente i principali rischi connessi alle 
attività di Gruppo, al fine di poter garantire una sana e prudente gestione d’impresa coerente 
con gli obiettivi prefissati. 
Il Sistema dei Controlli Interni del Gruppo è strutturato come di seguito riportato: 

- la responsabilità primaria della completezza, adeguatezza, funzionalità e affidabilità è 
rimessa agli organi di governo, ed in particolare all’Organo con funzione di 
supervisione strategica, cui spettano compiti di pianificazione strategica, gestione, 
valutazione e monitoraggio del complessivo Sistema dei Controlli Interni. in tale ambito, 
in particolare, l’Amministratore Delegato riveste altresì il ruolo di Amministratore 
incaricato a sovrintendere alle funzionalità del sistema dei controlli interni e di gestione 
dei rischi, ai sensi del Codice di Autodisciplina di Borsa Italiana; 

- i controlli di terzo livello sono mirati a valutare periodicamente la completezza, la 
funzionalità, l’adeguatezza e l’affidabilità in termini di efficienza ed efficacia del 
Sistema dei Controlli Interni in relazione alla natura e all’intensità dei rischi delle 
esigenze aziendali, individuando, altresì, eventuali violazioni delle misure organizzative 
adottate dal Gruppo; 

- i controlli di secondo livello, che hanno l’obiettivo di assicurare la corretta attuazione 
del processo di gestione dei rischi, di verificare il rispetto dei limiti assegnati alle varie 
funzioni operative, di controllare la coerenza dell’operatività delle singole aree 
produttive con gli obiettivi di rischio-rendimento assegnati nonché di garantire la 
conformità dell’operatività aziendale alle norme, incluse quelle di 
autoregolamentazione; 

- i controlli di primo livello, che sono diretti ad assicurare il corretto svolgimento delle 
operazioni, sono effettuati dalle stesse strutture produttive, incaricate del relativo 
espletamento (e.g. controlli di tipo gerarchico, sistematici e a campione) o incorporati 
nelle procedure – anche automatizzate – ovvero eseguiti nell’ambito dell’attività di 
back office. Tali strutture, in quanto prime responsabili del processo di controllo interno 
e di gestione dei rischi, sono chiamate, nel corso dell’operatività giornaliera, a 
identificare, misurare o valutare, monitorare, attenuare i rischi derivanti dall’ordinaria 
attività aziendale in conformità con il processo di gestione dei rischi e le procedure 
interne applicabili. 



Informativa al Pubblico da parte degli Enti al 31 Dicembre 2018 
 

 
  

 

9 

Come già in precedenza accennato, il Sistema dei Controlli Interni vede, al suo interno, la 
presenza di molteplici Organi/ Funzioni Aziendali, che agiscono in maniera complementare 
nel raggiungimento delle finalità perseguite e secondo condivise modalità operative. 
 
Di seguito si riporta la vista di sintesi degli attori del Sistema dei Controlli Interni del Gruppo 
doBank nel rispetto del modello di corporate governance adottato. 
 
 

Organi e strutture del Sistema dei Controlli Interni nel Gruppo (ove presenti): 

In concreto, gli Organi di governo e controllo sono rappresentati da: 

- Consiglio di Amministrazione, quale Organo con funzione di supervisione strategica (o 
organo equivalente se non presente nelle società Controllate del Gruppo); 

- Collegio Sindacale, quale Organo con funzione di controllo (o organo equivalente se non 
presente nelle società Controllate del Gruppo); 

- Amministratore Delegato, quale Organo con funzione di gestione (o organo equivalente 
se non presente nelle società Controllate del Gruppo). 

Gli altri organi con compiti di controllo sono: 

- Organismo di Vigilanza, istituito ai sensi del D. Lgs. 231/2001; 

- Comitati endo-consiliari, che concorrono all’esercizio del governo e del controllo del 
Gruppo; 

- Comitati manageriali interfunzionali, che svolgono la funzione di raccordo all’interno delle 

- singole società del Gruppo – o se previsti per il Gruppo – tra governo aziendale e controllo, 

- garantendo il necessario interscambio di informazioni. 

 

Le Funzioni Aziendali di Controllo e le altre Funzioni Aziendali con compiti di controllo sono: 

- la Funzione Internal Audit di Gruppo (funzione di controllo di III livello); 

- la Funzione Risk Management di Gruppo (funzione di controllo di II livello); 

- la Funzione Compliance e Antiriciclaggio di Gruppo (funzione di controllo di II livello); 

- il Dirigente Preposto di Gruppo (funzione di controllo di II livello); 

- le Funzioni coinvolte nei controlli di linea. 

In una logica di Gruppo e per assicurare l’effettività, l’integrazione e il coordinamento dei 
controlli, la Capogruppo ha deciso di accentrare presso di sé le Funzioni Aziendali di Controllo, 
ricorrendo per la società vigilata controllata ad appositi accordi di esternalizzazione infra-
gruppo, in coerenza con le disposizioni normative in materia. I referenti delle Funzioni Aziendali 
di Controllo, nominati e individuati come previsto dalle Disposizioni di vigilanza, hanno il 
compito di coordinare il lavoro svolto dalle Funzioni di Controllo esternalizzate e sono parte 
integrante del complessivo Sistema dei Controlli Interni del Gruppo. In ultima istanza si segnala 
anche la presenza della Società di revisione legale esterna, con il compito di controllare la 
regolare tenuta della contabilità sociale e la corretta registrazione dei fatti di gestione nelle 
scritture contabili. 
 

La propensione al rischio del Gruppo 

In linea con le disposizioni di vigilanza prudenziale (Circolare n. 285 di Banca d’Italia e 
successivi aggiornamenti), il Gruppo doBank ha adottato un Risk Appetite Framework (di 
seguito anche “RAF”), approvato dal Consiglio di Amministrazione della Capogruppo a 
giugno 2018, al fine di individuare e monitorare il livello e le tipologie di rischio che il Gruppo e 
le singole Società sono disposte a sopportare per perseguire i propri obiettivi strategici. Il RAF 

art 435, 
par. 1 e), 
f)  
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costituisce il presupposto essenziale per la determinazione di una politica di governo dei rischi 
e di un processo di gestione dei rischi improntati ai principi di sana e prudente gestione. 

A partire dal RAF sono definiti gli obiettivi di rischio che trovano espressione nel Risk Appetite 
Statement (di seguito anche “RAS”) del Gruppo doBank mediante i seguenti elementi: 

- dimensioni di rischio, che rappresentano le aree aziendali relativamente alle quali il 
Gruppo intende esprimere una propensione al rischio; 

- metriche di RAF, indicatori sviluppati al fine di quantificare il livello di rischio assunto dal 
Gruppo per ciascuna dimensione di rischio identificata; tali metriche sono selezionate 
tenendo in considerazione gli obiettivi strategici e i requisiti regolamentari.  

Per ciascuna metrica del RAF viene definita una parametrizzazione, (i.e. l’insieme delle soglie 
che ne consentono il monitoraggio). Le soglie che compongono la parametrizzazione sono le 
seguenti: 

- Target, rappresenta il livello obiettivo di rischio che il Gruppo intende e vuole assumere in 
coerenza con gli obiettivi di business aziendali definiti dal CdA (c.d. Ambition); 

- Trigger, rappresenta il livello ancora accettabile di rischio che il Gruppo intende e vuole 
assumere in condizioni di normale operatività e in coerenza con gli obiettivi di business 
aziendali definiti dal CdA; 

- Tolerance, rappresenta la devianza massima accettabile dal Risk Appetite ed è definita in 
modo da assicurare l’operatività del Gruppo anche in condizioni di stress entro il massimo 
livello di rischio accettabile; 

- Capacity, rappresenta il massimo livello di rischio accettabile per il Gruppo in termini di 
requisiti regolamentari e di aspettative del Top Management e degli azionisti ed è 
generalmente definita sulla base di requisiti di natura regolamentare ovvero di vincoli 
imposti dall’azionista. 

L’area compresa entro la soglia di Trigger rappresenta il Risk Appetite ed è da considerarsi 
come l’ambito di riferimento per lo sviluppo del business. 
La parametrizzazione delle metriche di Risk Appetite traduce quindi gli obiettivi di rischio o di 
propensione al rischio in indicatori quantitativi e qualitativi e viene effettuata considerando 
diversi elementi quali: 

- il contesto di mercato esterno ed il contesto regolamentare; 

- il modello di business definito dal Consiglio di Amministrazione della Capogruppo e il 
posizionamento atteso del profilo di rischio; 

- le valutazioni di adeguatezza patrimoniale e di liquidità, nonché da valutazioni derivanti 
dall’esecuzione di esercizi di stress test sul profilo di rischio attuale e prospettico. 

Ai fini del monitoraggio, si definisce profilo di rischio (Risk Profile) l’insieme dei valori assunti dalle 
metriche a una determinata data. Tale set di valore viene confrontato con la 
parametrizzazione definita. Di conseguenza, esprime il rischio effettivamente assunto dal 
Gruppo alla suddetta data. 
La fase di monitoraggio periodico delle metriche selezionate permette al Top Management 
del Gruppo doBank e agli organi competenti di monitorare il profilo di rischio del Gruppo (Risk 
Profile) e il rispetto dei limiti, in particolare delle soglie precedentemente definite. Qualora in 
sede di monitoraggio venga rilevato lo sconfinamento del Risk Profile rispetto ai livelli di Risk 
Appetite definiti all’interno del RAS, si attivano i processi di escalation e azioni correttive 
specifiche definite e distinte in base all’entità del superamento delle soglie e alla rilevanza 
delle metriche coinvolte. 
Inoltre, nell’ambito del Framework di Gestione dei Rischi, il Gruppo doBank ha adottato, 
coerentemente con le best practices di mercato, anche un “Sistema di Limiti di 
Monitoraggio”, sottoposto all’approvazione dell’Amministratore Delegato a luglio 2018 a cui 
è associato un livello di escalation differente da quello previsto nel Risk Appetite Framework, 
su dimensioni di rischio che caratterizzano un’operatività più specifica delle Società del 
Gruppo. 
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Tale evoluzione consente di rafforzare l’integrazione con i processi RAF ed il sistema di Risk 
Policy del Gruppo aumentando il livello dei presidi in essere e prevedendo uno specifico 
processo di escalation associato a tali tematiche di rischio in caso di superamento delle soglie 
definite.  
 

 

Organizzazione della funzione Risk Management  

In linea con l’impostazione risk-based, il Gruppo doBank controlla e gestisce i rischi ai quali è 
esposto attraverso metodologie e processi il cui presidio e controllo è assegnato alla Funzione 
Risk Management, nel rispetto della regolamentazione prudenziale di vigilanza. Tale funzione 
è permanente ed indipendente ed attiene ai controlli di secondo livello. 
Con riferimento all’assetto organizzativo della suddetta Funzione, è stato adottato un modello 
organizzativo che prevede l’accentramento presso la Capogruppo doBank, così come per le 
altre funzioni di controllo. Tale scelta è originata dall’esigenza di attuare un forte ed incisivo 
coordinamento strategico complessivo ed in particolare del Sistema dei Controlli Interni del 
Gruppo, assicurando una complessiva razionalizzazione operativa e una maggiore efficienza 
dello stesso. Nell’impostazione del modello si è in ogni caso salvaguardata la specificità 
operativa delle Società del Gruppo, secondo un principio di proporzionalità che ha tenuto 
conto delle caratteristiche dell’attività svolta e delle dimensioni aziendali.  
Alla Funzione è attribuita la gestione diretta dei controlli di secondo livello, per conto sia della 
Capogruppo, comprese le Succursali Estere, sia delle Società Controllate, ferme restando le 
competenze e le responsabilità degli Organi Aziendali di queste ultime. In particolare, si 
evidenzia che: 

- la controllata vigilata Italfondiario ha esternalizzato la propria Funzione di Risk 
Management alla Capogruppo, sulla base di un accordo di servizio infragruppo 
predisposto in conformità alle normative di riferimento. In tale contesto è stato altresì 
individuato un Referente per la Funzione – in possesso dei requisiti di onorabilità, 
professionalità e indipendenza richiesti dalle Disposizioni di Vigilanza – con il principale 
compito di supportare il Responsabile della Funzione stessa nello svolgimento delle attività 
di competenza, come disciplinato nell’accordo di servizio. 

- in relazione alle altre Società Controllate per le quali non è prevista l’istituzione di funzioni 
incaricate del presidio, della gestione e del controllo dei rischi, la Funzione assicura la 
necessaria copertura dei principali processi operativi e dei relativi rischi inerenti attraverso 
la loro inclusione all’interno dei controlli di secondo livello a livello consolidato. 

La configurazione della Funzione, si articola nelle seguenti Unità Organizzative (di seguito U.O.), 
a riporto del Responsabile: 

- “Risk Integration and Reporting”: responsabile per le attività volte alla definizione del 
Framework di Risk Appetite e alla verifica nel continuo dell’adeguatezza dello stesso 
nonché delle attività volte alla definizione del processo di valutazione dell’adeguatezza 
patrimoniale e del sistema di governo e gestione del rischio di liquidità a livello di Gruppo 
e delle relative rendicontazioni periodiche. Inoltre, la struttura coordina l’attività di 
definizione e aggiornamento del Piano Annuale della funzione e assicura la 
predisposizione di una reportistica periodica integrata ed omogena del profilo di rischio 
del Gruppo e la relativa trasmissione agli Organi Aziendali. 

- “Rischi Operativi e Reputazionali”: responsabile dello sviluppo di metodologie volte 
all’identificazione, valutazione, monitoraggio, controllo e reporting dei rischi operativi, 
informatici e reputazionali nonché delle relative politiche di governo e delle varie fasi che 
costituiscono il processo di gestione di tali rischi. Inoltre, la struttura ha l’obiettivo di 
collaborare all’individuazione degli interventi di mitigazione dei rischi presidiati e di 
monitorare la realizzazione e l’efficacia delle operazioni di mitigazione dei rischi poste in 
essere.  

- “Presidio Crediti”: responsabile di formulare, nell’ambito del processo creditizio, un parere 
non vincolante alle proposte provenienti dalle strutture di business, di monitorare 

art 435, 
par. 1 da 
a) a c)  
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sistematicamente le posizioni appartenenti al portafoglio creditizio, di fornire pareri a fronte 
di proposte di “valutazione crediti” nonché di monitorare l’andamento del portafoglio di 
sofferenze di proprietà. 

 

Configurazione della Funzione Risk Management: 

 

Al fine di assolvere ai compiti e responsabilità previsti dalla normativa di Vigilanza e dalle 
disposizioni interne, la Funzione ha l’obiettivo di: 

- Identificare, misurare o valutare, monitorare, prevenire o attenuare nonché comunicare 
ai livelli gerarchici appropriati i rischi a cui è esposta l’attività del Gruppo, avvalendosi di 
approcci metodologici, tecniche, procedure, applicativi e strumenti affidabili e coerenti 
con il grado di complessità dell’operatività del Gruppo; 

- Collaborare alla definizione, attuazione e verifica di adeguatezza del RAF e delle relative 
politiche di governo dei rischi; 

- Garantire una visione integrata, in termini attuali e prospettici, del contesto di rischiosità e 

dell'adeguatezza patrimoniale, dell’adeguatezza del sistema di governo e gestione del 
rischio di liquidità e organizzativa del Gruppo; 

- Assicurare il monitoraggio continuo del profilo di rischio del Gruppo e la sua coerenza con 
gli obiettivi di rischio definiti nel RAF nonché contribuire alla fissazione dei limiti operativi 
all’assunzione delle varie tipologie di rischio; 

- sviluppare indicatori in grado di evidenziare situazioni di anomalia e di inefficienza dei 
processi di gestione rilevanti dal punto di vista dei rischi; 

- Garantire lo sviluppo e il mantenimento dei sistemi di misurazione e controllo dei rischi 
rilevanti sia a fini regolamentari che gestionali; 

- Assicurare l’adeguatezza e l’efficacia delle misure adottate per rimediare alle carenze 
riscontrate nel processo di gestione del rischio; 

- Garantire l’informativa rischi agli Organi Aziendali, alle altre Funzioni di Controllo e alle 
funzioni aziendali eventualmente interessate; 

- Assicurare il supporto al CdA nella definizione del livello di propensione al rischio inerente 
alle Operazioni con i Soggetti Collegati e un flusso periodico di reporting agli Organi 
Aziendali in riferimento all’ambito del più generale processo di gestione dei conflitti di 
interesse; 

- Garantire, in collaborazione con le altre Funzioni Aziendali di Controllo, l’adeguatezza e la 
rispondenza alla normativa delle politiche di remunerazione del Gruppo e il loro corretto 
funzionamento, oltre che la coerenza delle politiche stesse alla propensione al rischio 
manifestata nel RAF, individuando eventualmente obiettivi finalizzati alla mitigazione dei 
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rischi; 

- Garantire lo svolgimento, negli ambiti di propria competenza, delle verifiche 
propedeutiche alle attestazioni previste dalla Legge 262. 

La Funzione struttura adeguati flussi informativi verso gli Organi e le funzioni Aziendali e 
provvede altresì a comunicare tempestivamente agli Organi Aziendali, su richiesta o di 
iniziativa, eventuali problematiche ritenute significative, emerse nello svolgimento delle 
proprie attività. Gli esiti degli accertamenti conclusisi con giudizi negativi o che evidenzino 
carenze di rilievo sono trasmessi integralmente, tempestivamente e direttamente agli Organi 
Aziendali. 
 

 

Strategie e Processi per la gestione dei rischi 

L’attività di individuazione dei rischi rilevanti è svolta in via continuativa dalla funzione Risk 
Management che si avvale delle altre strutture tecniche per i singoli ambiti di competenza. 
Tale attività è finalizzata all’identificazione, in maniera strutturata, di tutti i rischi che potrebbero 
ostacolare o limitare il Gruppo nel pieno raggiungimento dei propri obiettivi strategici e che 
potrebbero esercitare un impatto rilevante sul capitale o sui profitti e, pertanto, da sottoporre 
a misurazione e valutazione.  
Il Gruppo procede alla definizione della mappa dei rischi attraverso la valutazione di rilevanza 
di tutti i rischi precedentemente individuati. Un rischio è definito come rilevante qualora rispetti 
almeno una delle seguenti condizioni: 

- il rischio, a prescindere dai controlli e dai presidi di attenuazione in essere o previsti, deriva 
dall’operatività corrente e determina o potrebbe determinare impatti economici per il 
Gruppo; 

- il rischio, a prescindere dai controlli e dai presidi di attenuazione eventualmente previsti, 
deriva o potrebbe derivare dalla strategia futura aziendale definita a livello di piano 
strategico (Piano Industriale e/o budget), o da cambiamenti del contesto normativo di 
riferimento, e potrebbe determinare impatti economici per il Gruppo. 

 
A seguire si riporta l’elenco dei rischi rilevanti del Gruppo, oggetto d’illustrazione nei paragrafi 
successivi. 
 
Rischi del Primo Pilastro:  

- Rischio di credito;  

- Rischio operativo;  

Altri Rischi: 

- Rischio di concentrazione;  

- Rischio Paese 

- Rischio tasso di interesse; 

- Rischio di liquidità;  

- Rischio residuo (CRM);  

- Rischio derivante da operazioni di cartolarizzazione;  

- Rischio strategico;  

- Rischio reputazionale;  

- Rischio di una leva finanziaria eccessiva; 

- Rischio di non conformità (incluso il rischio di riciclaggio e di finanziamento al terrorismo); 

Per ciascuna categoria di rischio rilevante per il Gruppo doBank si forniscono informazioni in 

art 435, 
par. 1 d)  
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ordine a strategie per la gestione di tali rischi nonché in ordine alle politiche di misurazione, 
controllo e mitigazione degli stessi. 
 
 
 
Rischio di Credito (che comprende anche il Rischio di Controparte) 

Si definisce rischio di credito l’eventualità per il creditore che un’obbligazione finanziaria non 
venga assolta né alla scadenza né successivamente.  
Il Gruppo doBank si occupa dell’offerta di selezionati prodotti bancari, erogati dalla 
Capogruppo, principalmente in relazione alla propria attività nel settore del Servicing, quali 
ad esempio l’erogazione di mutui, prevalentemente in fase di asta giudiziaria, e la gestione di 
conti depositi per clientela selezionata2. 
L’operatività creditizia di cui sopra, residuale rispetto al core business, può esporre il Gruppo al 
rischio di default, ossia al rischio di sostenere eventuali perdite a causa dell’inadempienza di 
una controparte ai propri obblighi contrattuali o alla riduzione della qualità del credito 
concessa alla controparte stessa. Il Gruppo doBank è inoltre esposto al rischio di credito 
derivante dalla sottoscrizione di contratti di servicing ai sensi dei quali le Società del Gruppo 
maturano dei crediti di natura commerciale verso le controparti, le quali potrebbero rendersi 
inadempienti a causa di insolvenza, eventi politici ed economici, mancanza di liquidità, 
deficienza operativa o per altre ragioni. 
 
 
Sistemi di gestione, misurazione e controllo 
In coerenza con il modello organizzativo per la gestione dei rischi,  relativamente al rischio di 
credito derivante dall’operatività bancaria tradizionale, il Gruppo doBank si è dotato di 
adeguati processi interni di gestione (misurazione del rischio, istruttoria, erogazione, controllo 
andamentale e monitoraggio delle esposizioni, revisione delle linee di credito, classificazione 
delle posizioni di rischio, interventi in caso di anomalia, criteri di classificazione, valutazione e 
gestione delle esposizioni deteriorate), definiti considerando il principio di proporzionalità e 
sottoposti periodicamente a verifica. 
La gestione del rischio di credito in doBank si fonda su una separazione delle funzioni e strutture 
che, in linea con la sana e prudente gestione bancaria, sono deputate alla 
concessione/erogazione del credito da quelle incaricate invece di svolgere i relativi controlli. 
L'iter operativo e decisionale che caratterizza il processo del credito è ispirato a logiche di 
delega (o sub-delega) in base alle quali le competenze decisionali sono correlate al livello di 
responsabilità e alla categoria di rischio. 
Al fine di fronteggiare il rischio di credito cui può essere esposto, il Gruppo si è dotato di idonei 
dispositivi di governo societario e di adeguati meccanismi di gestione e controllo che si 
inseriscono nella più generale disciplina dell’organizzazione e del sistema dei controlli interni 
volta a coprire i rischi aziendali, assicurando che loro gestione sia improntata ai principi di 
efficienza, efficacia e correttezza. 
Il rischio di credito trova inoltre la sua collocazione anche all’interno del Risk Appetite 
Statement di Gruppo attraverso la declinazione di un sistema di valori soglia (Target, Trigger e 
Tolerance) il cui presidio e rispetto vengono garantiti dalle attività di monitoraggio e controllo 
svolte dalla Funzione Risk Management. 
Nell’ambito dell’attività di valutazione del merito creditizio delle controparti, l’Unità 
Organizzativa Presidio Crediti, integrata nella funzione di Risk Management, riveste un ruolo 
centrale, intervenendo attivamente nelle fasi che caratterizzano il processo del credito 
attraverso il rilascio di una “Non Binding Opinion” che accompagna le proposte di 
concessione, modifica e revisione degli  affidamenti prima che le stesse siano sottoposte al 
vaglio del competente Organo deliberante competente previsto dal sistema di deleghe della 
Banca.  
Tale unità interviene, anche nelle fasi del monitoraggio del credito e soprattutto nella fase di 

                                                 
2 In relazione al processo di trasformazione societaria previsto dal Piano Strategico 2018-2020, doBank 
prenderà la forma di una società di servicing - ex art.115 T.U.L.P.S, cessando di svolgere l’attività 
bancaria. 
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eventuale deterioramento del merito creditizio della controparte, delineando la situazione 
complessiva del cliente e coordinandosi con la funzione commerciale. 
In tale ambito, la Banca ha eseguito le attività di controllo sull’intero perimetro di riferimento 
in relazione ancora ad una numerosità non elevata. Tale metodologia consente, quindi, di 
intercettare tempestivamente eventuali situazioni di possibile deterioramento del merito 
creditizio di controparte, attuando conseguentemente tutte le attività ritenute opportune o 
necessarie al fine di assicurare il rispetto del principio di sana e prudente gestione dell’attivo 
bancario. 
A sua volta, la Funzione di Risk Management, nell’ambito della propria attività, garantisce che 
siano effettuati i dovuti controlli di secondo livello volti a monitorare le esposizioni creditizie, la 
loro classificazione, la misura dei relativi accantonamenti determinati coerentemente con 
quanto disposto dalla “Policy Impairment delle attività finanziarie”, che recepisce al suo 
interno quanto definito dal nuovo principio contabile IFRS 9 in materia di impairment. 
In relazione alle politiche di copertura, a seguito dell’introduzione del nuovo Standard 
contabile IFRS 9 Financial Instruments, entrato in vigore a partire dal 1° gennaio 2018 in 
sostituzione del previgente IAS 39, il Gruppo ha provveduto all’aggiornamento delle 
metodologie di classificazione e misurazione degli strumenti finanziari e sulle logiche e modalità 
di calcolo delle rettifiche di valore. 
L’IFRS 9 ha introdotto un modello per cui la classificazione delle attività finanziarie è guidata, 
da un lato, dalle caratteristiche contrattuali dei flussi finanziari degli strumenti e, dall’altro, 
dall’intento gestionale con il quale tali strumenti sono detenuti (modello di business del 
Gruppo).  
Il Gruppo doBank, a seguito degli approfondimenti eseguiti volti ad individuare le principali 
aree di impatto, ha posto in essere interventi applicativi ed organizzativi che assicurano 
un’adozione coerente, organica ed efficace delle disposizioni previste all’interno del principio 
stesso formalizzate all’interno della “Policy sull’impairment delle attività finanziarie”. 
Coerentemente con quanto definito dal nuovo standard contabile, il modello di impairment 
adottato dal Gruppo doBank prevede la classificazione delle attività finanziarie in tre livelli (o 
“stage”) cui corrispondono distinte metodologie di calcolo delle perdite da rilevare.  
Nel primo stage (stage 1) rientrano le attività “performing”; la perdita attesa è misurata entro 
un orizzonte temporale di un anno. 
Nel secondo stage (stage 2) rientrano le attività ancora “performing” ma che evidenziano un 
significativo incremento della rischiosità creditizia rispetto alla rilevazione iniziale. La perdita 
attesa è misurata in questo caso life time, ossia che copre un orizzonte temporale sino a 
scadenza dello strumento. 
Infine, nel terzo stage (stage 3) sono riconducibili le attività “non performing” (scaduti 
deteriorati, inadempienze probabili e sofferenze) che presentano un aumento della rischiosità 
dal momento della rilevazione iniziale così alto da far considerare attività “impaired”, cioè per 
le quali si sono verificati eventi tali da incidere negativamente sui flussi di cassa stimati futuri, 
come un mancato o ritardato pagamento. Anche in questo caso, la perdita attesa è misurata 
life time. 
In tale ambito, ai fini della determinazione dell’impairment, le esposizioni performing sono 
valutate utilizzando un approccio forfettario, prevedendo l’applicazione di parametri di 
rischio, differenziati in relazione alla tipologia di controparte e al tipo di esposizione, definiti 
dalla Funzione Risk Management e riportati all’interno dell’apposita Policy.  
Con specifico riferimento per le posizioni classificate a sofferenza e allocate in stage 3 
(riconducibili ad un numero marginale anche in termini di valori contabili e non originate 
dall’attività bancaria propria di doBank ma acquistate nel corso del tempo), il Gruppo doBank 
procede ad una valutazione analitica tenendo conto di tutti gli elementi oggettivamente 
riferibili alla controparte nel rispetto del principio di una sana e prudente gestione. 
Ai fini della determinazione del requisito prudenziale per il rischio di credito, il Gruppo doBank, 
adotta la metodologia standardizzata, secondo le regole della disciplina prudenziale 
(Regolamento UE N.575/2013 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 26 giugno 2013, CRR) 
suddividendo le proprie esposizioni in portafogli e applicando a ciascuno di essi dei 
trattamenti prudenziali differenziati, coerenti con le Disposizioni di Vigilanza in materia. Il 
Gruppo non fruisce, per la valutazione del merito creditizio, di rating esterni attribuiti da 
agenzie esterne di valutazione (ECAI) riconosciute ai fini prudenziali sulla base di quanto 
previsto dalla specifica regolamentazione. 
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Tecniche di mitigazione del rischio di credito e politiche di copertura 
Gli interventi creditizi sotto forma di finanziamenti a medio-lungo termine, rivolti principalmente 
alle famiglie consumatrici ed aventi come destinazione finale l’aggiudicazione in asta/vendita 
di beni oggetto di procedure esecutive e/o concorsuali, sono tutti assistiti da idonee garanzie 
reali acquisite sotto forma di ipoteche volontarie di primo grado sostanziale che colpiscono i 
suddetti beni tutti classificabili in immobili ad uso residenziale. 
Tali garanzie vengono acquisite, sulla base di valutazioni peritali coerenti al modello adottato 
e nel rispetto della regolamentazione di vigilanza in materia. 
La Capogruppo doBank ha adeguato le proprie politiche in materia di concessione di 
finanziamenti garantiti da ipoteca su immobili alla normativa regolamentare vigente 
garantendo che l'acquisizione e la gestione dell’ipoteca avvenga con modalità atte a 
garantirne nello stesso tempo l'opponibilità e l'escutibilità in tempi ragionevoli.  
Al fine di garantire l’ammissibilità delle garanzie ipotecarie su immobili residenziali e non, 
coerentemente con quanto previsto dalla normativa di vigilanza prudenziale, la Banca 
verifica l’assenza di correlazione tra il valore dell’immobile e il merito creditizio del mutuatario 
accertando dunque che la capacità di rimborso del debitore non dipenda in misura rilevante 
dai flussi finanziari generati dall'immobile che funge da garanzia, ma dalla  propria capacità 
rimborsare il debito attingendo ad altre fonti documentate. 
Al fine di assicurare una valutazione coerente, con l’effettivo rischio insito nell’attività oggetto 
di garanzia, la Banca sorveglia il valore del bene immobile ipotecato almeno una volta 
all’anno in caso di immobili “non residenziali” e una volta ogni tre anni per gli immobili 
“residenziali”, salvo realizzare verifiche più frequenti laddove le condizioni di mercato siano 
soggette a variazioni significative, provvedendo a rivisitare la valutazione dell’immobile offerto 
in garanzia quando le informazioni disponibili, indicano che il suo valore potrebbe essere 
diminuito in misura rilevante in relazione ai prezzi generali del mercato di riferimento.  
Per assicurare la verifica nel continuo della qualità ed adeguatezza degli immobili posti a 
garanzia, la Capogruppo ha adottato un’apposita procedura in materia di “Assegnazione 
Periti e valutazione, monitoraggio immobili” che contiene le linee guida da adottare in tale 
ambito per i mutui in asta offerti alla clientela di doBank. 
  
 
Attività finanziarie deteriorate 
Il monitoraggio delle posizioni e la proposta della classificazione a maggior rischio è nella 
responsabilità delle strutture che hanno in carico la gestione della posizione, mentre la 
Funzione Risk Management ha la responsabilità di verificare la correttezza e coerenza delle 
classificazioni e la congruità degli accantonamenti determinati coerentemente con quanto 
disposto dalla “Policy Impairment delle attività finanziarie”, che recepisce al suo interno 
quanto definito dal nuovo principio contabile IFRS 9 in materia di impairment. In tale contesto, 
la capogruppo doBank è organizzata con strutture e procedure informatiche per la gestione, 
la classificazione e il controllo dei crediti, in funzione della natura e composizione del proprio 
portafoglio crediti. 
La Capogruppo doBank è orientata verso una metodologia di valutazione delle proprie 
posizioni classificate a stage 3, secondo quanto disposto dal principio contabile IFRS9 in 
materia di impairment, che segue il c.d. approccio analitico in funzione delle risultanze che 
emergono dal processo di monitoraggio delle stesse. 
Quando un debitore appartiene ad un gruppo economico, viene valutata la necessità di 
considerare deteriorate anche le esposizioni delle altre entità del gruppo, qualora 
quest’ultime non siano già considerate in default, ad eccezione delle esposizioni interessate 
da dispute isolate non correlate alla solvibilità della controparte stessa. 
Restano fermi i principi per la determinazione delle valutazioni analitiche, con cadenza 
periodica e ad ogni occasione in presenza di fatti nuovi significativi, nonché in relazione 
all’evolversi delle prospettive di recupero e alle strategie messe in atto.  
Gli elementi principali considerati per una corretta valutazione della previsione di perdita sono 
i seguenti: 

- consistenza patrimoniale del cliente e degli eventuali garanti (al netto di eventuali 
gravami); 

- situazione patrimoniale ed economico finanziaria attuale e prospettica dell’obbligato 
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principale; 

- esistenza di eventuali piani di rientro, debitamente sottoscritti anche da tutti i garanti, e del 
loro regolare andamento; 

- consistenza ed escutibilità delle garanzie accessorie in essere;  

- garanzie reali (più spesso) o personali accessorie ottenute volontariamente o acquisite 
attraverso attività giudiziali. 

I criteri per la determinazione delle svalutazioni si basano sull’attualizzazione dei flussi finanziari 
attesi per capitale ed interessi per l’intera vita utile della posizione (Perdita attesa life time); ai 
fini della determinazione del valore attuale, gli elementi fondamentali sono rappresentati 
dall’individuazione degli incassi stimati, delle relative scadenze e del tasso di attualizzazione 
da applicare.  
Per la stima degli incassi dei crediti problematici le logiche di processo e gli strumenti a 
supporto dell’attività delle strutture di workout consentono sempre ai gestori di predisporre 
accurate previsioni circa gli ammontari e le tempistiche dei recuperi attesi sui singoli rapporti, 
in funzione del relativo stato di avanzamento nel processo gestionale di recupero. Tali 
valutazioni analitiche tengono conto di tutti gli elementi documentati e/o conosciuti e sono in 
ogni caso effettuate dai referenti della posizione nel rispetto del principio di una sana e 
prudente gestione e della normativa tempo per tempo vigente.  
 
 
Rischio Operativo 

Si definisce rischio operativo il rischio di perdite dovute ad errori, violazioni, interruzioni, danni 
causati da processi interni, personale, sistemi o causati da eventi esterni. Tale definizione 
include il rischio legale, ma esclude quello strategico e reputazionale. Ad esempio, possono 
essere definite operative le perdite derivanti da frodi interne o esterne, rapporto di impiego e 
sicurezza sul lavoro, reclami della clientela, distribuzione dei prodotti, multe e altre sanzioni 
derivanti da violazioni normative, danni ai beni patrimoniali dell’azienda, interruzioni 
dell’operatività e disfunzione dei sistemi, gestione dei processi. 

 

Sistemi di gestione, misurazione e controllo 
In conformità a quanto definito dal Comitato di Basilea per la Vigilanza Bancaria (documento 
Sound Practices for the Management and Supervision of Operational Risk), per “appropriata 
gestione del Rischio Operativo” si intende: individuazione, valutazione, monitoraggio e 
controllo/mitigazione del rischio stesso. 
Allo scopo di dotare il Gruppo di un complesso esaustivo di principi e di regole finalizzati al 
raggiungimento di tale appropriata gestione, la metodologia adottata dal Gruppo prevede:  

- l’individuazione e la valutazione del rischio operativo insito in ogni prodotto, attività, 
processo e sistema; 

- un processo periodico di monitoraggio dei profili di Rischio Operativo e delle esposizioni a 
perdite rilevanti; 

- apposite strategie, politiche, processi e procedure per controllare e/o mitigare i rischi 
operativi rilevanti. 

Con riferimento agli aspetti organizzativi, il Gruppo doBank ha definito il sistema di gestione di 
rischi operativi l’insieme di politiche e procedure per il controllo, la misurazione e la mitigazione 
dei rischi operativi. Le politiche di rischio operativo sono principi comuni che stabiliscono il ruolo 
degli organi aziendali, della funzione di controllo dei rischi, nonché le interazioni con le altre 
funzioni coinvolte nel processo. 
Il Gruppo doBank ha impostato la propria struttura di controllo dei rischi nel rispetto della 
normativa di Vigilanza e le relative attività ed i livelli di responsabilità sono stati definiti e 
formalizzati in modo appropriato nel Regolamento Interno aziendale e nella normativa 
aziendale. 
La struttura di Governance, in tema di rischi operativi, prevede oltre al diretto coinvolgimento 
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dell’Alta Direzione anche il Comitato Rischi Operativi, che è stato costituito nella Capogruppo 
doBank e nella controllata vigilata Italfondiario, per monitorare l’esposizione, le azioni di 
mitigazione, le metodologie di misurazione e di controllo dei rischi operativi. 
Per il controllo dei rischi operativi del Gruppo doBank, l’attività è accentrata nell’apposita 
Unità Organizzativa Rischi Operativi e Reputazionali all’interno della Funzione di Risk 
Management di Capogruppo. 
Per la gestione dei rischi operativi, il Gruppo doBank si è dotato di un insieme strutturato di 
processi, di funzioni e di risorse dedicate: 

- alla raccolta di dati interni di perdita operativa per le entità appartenenti al Gruppo; 

- alla determinazione e calcolo indicatori di rischio per le entità più significative del Gruppo 
predisposizione reporting aziendale; 

- al controllo del capitale a rischio. 

Infine, con riferimento al rischio informatico definito come il rischio di incorrere in perdite 
economiche, di reputazione e di quote di mercato in relazione alla perdita di riservatezza, 
integrità, disponibilità, esecuzione di operazioni non autorizzate e tracciabilità delle 
informazioni, in linea con quanto indicato dalle Disposizioni di Vigilanza in materia, il Gruppo 
doBank adotta una rappresentazione integrata dei rischi aziendali in cui il rischio informatico 
è considerato come componente dei rischi operativi e reputazionali.  
Il processo di valutazione dei rischi informatici ha lo scopo di indentificare e valutare i rischi 
informatici sui processi di business e i controlli ICT esistenti che mitigano tali rischi. 
A seguito dei rilevanti cambiamenti aziendali via via intervenuti, la Capogruppo doBank ha 
ritenuto opportuno rivedere la metodologia già adottata per il processo di valutazione e 
monitoraggio dei rischi IT al fine di renderla maggiormente adeguata al nuovo contesto 
organizzativo.  
Nel corso del 2018 è stato, pertanto, implementato il nuovo framework del processo di 
gestione dei rischi ICT per tutto il Gruppo doBank che risulta formalizzato nel documento 
“Policy per la Gestione dei Rischi Informatici”.  
Nell’ambito dell’attività di direzione e coordinamento, alla Funzione Risk Management di 
Capogruppo è demandata l’attività di analisi e monitoraggio del rischio informatico per le 
controllate. 
Si evidenzia che, in coerenza con i principali rischi operativi cui soggiacciono le attività svolte, 
il Gruppo doBank ha attivato adeguate coperture assicurative. 
In particolare, tra le principali garanzie attivate si segnala: 

- polizza RC professionale a fronte dei rischi derivanti da errori professionali; 

- polizza BBB a fronte di frodi interne ed esterne; 

- polizze Incendio Rischi Industriali (immobili a garanzia dei crediti cartolarizzati gestiti e 
immobili di proprietà di alcune società immobiliari alle quali le Società del Gruppo 
forniscono attività di gestione amministrativa). 

Per il calcolo del capitale a rischio operativo la capogruppo doBank adotta, a il metodo BIA 
(Basic Indicator Approach) che si basa sul calcolo della media degli ultimi tre anni 
dell’Indicatore Rilevante. 
 

 

Rischio di Concentrazione  

Il Rischio di Concentrazione è il rischio derivante da esposizioni verso controparti, incluse le 
controparti centrali, gruppi di controparti connesse e controparti operanti nel medesimo 
settore economico, nella medesima regione geografica o che esercitano la stessa attività o 
trattano la stessa merce, nonché dall’applicazione di tecniche di attenuazione del Rischio di 
Credito, compresi, in particolare, i rischi derivanti da esposizioni indirette come, ad esempio, 
nei confronti di singoli fornitori di garanzie. 
La rilevanza di tale rischio nei precedenti esercizi era sostanzialmente data dalla struttura del 
portafoglio storico costituito da sofferenze, che includeva esposizioni verso controparti 
corporate. Sebbene nel corso del 2016 sia avvenuta la cessione della quasi totalità di tale 
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portafoglio, si è ritenuto comunque opportuno continuare a gestire, monitorare e rilevare 
l’esposizione del Gruppo al rischio di concentrazione seppur, come atteso, poco significativa. 
Inoltre, nell’ambito delle Segnalazioni di Vigilanza, la Banca monitora periodicamente il livello 
di concentrazione verso le singole controparti segnalando le Grandi Esposizioni. 
 
Misurazione 
Il Rischio di Concentrazione non è coperto dal requisito patrimoniale a fronte del Rischio di 
Credito, in quanto i metodi previsti dal regolatore per il Rischio di Credito si fondano sull’ipotesi 
che il portafoglio creditizio sia costituito da un numero molto elevato di esposizioni, ciascuna 
delle quali di importo scarsamente significativo. 
Il Gruppo misura il rischio di concentrazione verso controparti o gruppi di controparti connesse 
sul portafoglio crediti tramite l’utilizzo della metodologia regolamentare Granularity 
Adjustment (GA), così come descritto dalla Circolare n. 285 del 2013 di Banca d’Italia. 
In considerazione dell’operatività caratteristica del Gruppo, caratterizzata dalla presenza di 
esposizioni significative nei confronti di controparti finanziarie, il rischio di concentrazione viene 
anche monitorato trimestralmente mediante il calcolo dell’indicatore “Grandi esposizioni 
verso controparti finanziarie” nell’ambito del Sistema dei Limiti di Monitoraggio per i quali sono 
stati definiti dei valori di alert e warning, strutturati su due differenti tipologie di soglie a seconda 
della minore o maggiore gravità riscontrata (rispettivamente soglia di warning e soglia di alert), 
il cui rispetto e presidio viene assicurato dalle attività di monitoraggio e controllo svolte dalla 
Funzione Risk Management. 
 

Rischio Paese 

Il Rischio Paese è il rischio di perdite causate da eventi che si verificano in un paese diverso 
dall’Italia. Secondo quanto riportato dalla Circolare 285/2013 di Banca d’Italia, il concetto di 
rischio paese è più ampio di quello di rischio sovrano in quanto è riferito a tutte le esposizioni 
indipendentemente dalla natura delle controparti, siano esse persone fisiche, imprese, 
banche o amministrazioni pubbliche. 
L’attività del Gruppo riferita ad operazioni esposte al rischio paese è da ricondurre 
principalmente all’insediamento nel mercato ellenico e alla conseguente apertura di una 
succursale in Grecia, con l’obiettivo di poter esercitare in loco l’attività di servicing In ottica 
prospettica assume rilevanza per tale tipologia di rischio l’accordo concluso da doBank, a fine 
dicembre 2018, per l’acquisizione di Altamira Asset Management, società leader in Sud 
Europa nella gestione di crediti e di asset immobiliari, nonché principale servicer del mercato 
spagnolo con una significativa presenza internazionale in Portogallo, Cipro e in Grecia. 
I rischi potenziali derivanti da tale operatività sono sostanzialmente riconducibili a quelli 
caratterizzanti l’attuale attività di recupero condotta dalle principali realtà del Gruppo 
(doBank e Italfondiario) con l’aggiunta della componente “rischio paese”. 
 
Misurazione 
Le metodologie per la valutazione del Rischio Paese non si prefissano lo scopo di determinare 
una valutazione quantitativa (capitale interno) a fronte di tale rischio, ma di valutare che i 
processi, i presidi e gli strumenti di controllo previsti risultino adeguatamente implementati.  
In tale prospettiva il Gruppo doBank ha avviato un progetto interno di estensione, in maniera 
proporzionale e con i necessari adattamenti, degli attuali presidi organizzativi già consolidati 
nella componente italiana del gruppo, anche alla branch greca.  
 

Rischio di Tasso di interesse 

È il rischio derivante da variazioni potenziali di tassi di interesse che impattano su attività diverse 
dalla negoziazione (banking book). La rilevanza di tale rischio è data dall’eventuale mismatch 
temporale tra la data di reset dei tassi (data in cui il tasso viene fissato: per operazioni a tasso 
fisso coincide con la scadenza, per operazioni a tasso variabile coincide con la fine del 
periodo di interessi) sulle attività e la data di reset dei tassi sulle passività.  
 
Misurazione 
La Banca misura l’esposizione al Rischio di Tasso di Interesse con riferimento alle attività e alle 
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passività comprese nel portafoglio Bancario con la metodologia semplificata, come previsto 
dalla Circolare n. 285 del 2013 di Banca d’Italia (Titolo III, Capitolo I, Allegato C). 
 

 

Rischio di Liquidità 

Il Rischio di Liquidità è il rischio di non essere in grado di fare fronte ai propri impegni di cassa 
nei tempi richiesti e a costi sostenibili. Può manifestarsi per l’incapacità di reperire fondi oppure 
per la presenza di limiti allo smobilizzo delle attività.  
Facendo riferimento a definizioni condivise in ambito internazionale, si distingue tra: 

• funding liquidity risk, o rischio di indisponibilità di fondi: si ha quando non si è in grado di 
fare fronte in modo efficiente, senza compromettere l’operatività ordinaria e l’equilibrio 
finanziario, a deflussi di cassa attesi e inattesi (legati al rimborso di passività o al rispetto di 
impegni a erogare fondi); 

• market liquidity risk, o rischio di illiquidità del mercato: si verifica quando la situazione di 
mercato non permette di realizzare le attività finanziarie di cui si dispone, per fronteggiare 
gli impegni. 

Considerata l’attuale operatività del Gruppo, i processi volti a controllare e mitigare il rischio 
di liquidità, si focalizzano esclusivamente sull’aspetto del Funding Liquidity Risk. 
 
Processo di gestione del rischio 
Nell’ambito dell’attività di direzione e coordinamento, la Capogruppo doBank è responsabile 
dell’adozione di un sistema di gestione del rischio di liquidità a livello consolidato conforme ai 
principi normativi di vigilanza prudenziale. In tale ambito, è rimessa agli organi aziendali della 
Capogruppo la responsabilità delle decisioni strategiche sul governo e gestione del rischio di 
liquidità, della fissazione della soglia di tolleranza al rischio di liquidità e la verifica 
dell’affidabilità complessiva del sistema di gestione del rischio di liquidità. 
Il Gruppo doBank, in considerazione della sua struttura organizzativa, ha adottato un 
approccio unitario e accentrato nella gestione del rischio di liquidità, prevedendo che l’Unità 
Organizzativa Tesoreria della Capogruppo gestisca la liquidità del Gruppo e faccia fronte a 
tutte le esigenze delle Società controllate coerentemente alle procedure interne, mentre è 
demandato alla Funzione Risk Management il monitoraggio dell’esposizione al rischio e la 
verifica del rispetto dei limiti definiti. 
Il framework di gestione del rischio di liquidità prevede strategie e procedure idonee al presidio 
di tale rischio ed è volto ad assicurare, nel breve termine, il mantenimento di un ammontare 
sufficiente di strumenti liquidi idonei a fronteggiare gli impegni del Gruppo anche in presenza 
di scenari di stress, mentre nel medio-lungo termine è mirato a mantenere un adeguato 
equilibrio nella composizione delle attività e delle passività di bilancio del Gruppo. 
Tale framework, oggetto di revisione e affinamento nel corso del 2018, si articola nelle seguenti 
fasi principali: 

- identificazione del rischio di liquidità; 

- monitoraggio dell’esposizione al rischio anche in condizioni di stress; 

- definizione del piano di intervento al verificarsi di situazioni di crisi; 

- reporting e flussi informativi. 

Il Rischio di liquidità viene monitorato dalla funzione Risk Management anche nell’ambito del 
Risk Appetite Framework, approvato dal Consiglio di Amministrazione di doBank, attraverso il 
monitoraggio periodico dei seguenti indicatori regolamentari, per i quali sono stati identificati 
dei valori soglia, al superamento dei quali sono state definite le procedure di escalation per la 
gestione e la mitigazione del rischio nei vari stadi in cui lo stesso può trovarsi: 

• LCR (Liquidity Coverage Ratio), avente lo scopo di garantire una quantità di asset liquidi 
sufficienti a soddisfare le esigenze di cassa in un orizzonte temporale di breve periodo; 

• NSFR (Net Stable Funding Ratio), avente lo scopo di assicurare un profilo di provvista stabile 
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in relazione alla composizione dell’attivo e delle operazioni fuori bilancio in accordo con i 
requisiti stabiliti dalla normativa. 

Inoltre, il Rischio di liquidità viene monitorato anche nell’ambito del Sistema dei Limiti di 
Monitoraggio, attraverso la periodica rilevazione degli Early Warning Indicator, per i quali sono 
stati definiti dei valori limite (warning e alert), il cui rispetto e presidio viene assicurato dalle 
attività di controllo svolte dalla Funzione Risk Management. 

 

Rischio Residuo 

Il rischio residuale è il rischio che le tecniche riconosciute per l’attenuazione del rischio di 
credito utilizzate dall’intermediario risultino meno efficaci del previsto. Tale rischio viene gestito 
e monitorato in funzione dell’utilizzo delle tecniche di Credit Risk Mitigant per i “mutui in asta”, 
ma date le caratteristiche dei finanziamenti erogati (mutui ipotecari a soggetti acquirenti di 
immobili in aste giudiziarie) è assolutamente marginale sia per il ridotto numero di finanziamenti 
sia, come detto, per le specificità tecniche. 
Il Rischio viene monitorato mediante la presenza di processi e presidi organizzativi atti a 
monitorare l’efficacia delle tecniche riconosciute per l’attenuazione del Rischio di Credito. A 
tal riguardo, il Gruppo doBank ha formalizzato tali aspetti nell’ambito del documento “Policy 
Mutuo in Asta e Affidamento in Conto Corrente”. 
 
 
Rischio derivante da cartolarizzazione 

E’ il Rischio che la sostanza economica dell’operazione di cartolarizzazione non sia 
pienamente rispecchiata nelle decisioni di valutazione e di gestione del rischio. 
Con riferimento alla definizione fornita da Banca d’Italia in tema di “rischi derivanti da 
cartolarizzazione”, la rilevanza di tale rischio è da ricondursi unicamente alla Capogruppo 
doBank per il ruolo assunto come Originator e Investitore in operazioni di cartolarizzazione. Per 
quanto concerne Italfondiario, controllata finanziaria specializzata nel ruolo di Servicer in 
operazioni di cartolarizzazione, i rischi connessi all’esercizio di tale attività vengono presidiati 
principalmente mediante l’implementazione di strutture tecniche e organizzative idonee a 
monitorare le diverse fasi in cui si articola il processo di cartolarizzazione nonché attraverso la 
formalizzazione in una Policy approvata dall’Organo con funzione strategica dei processi, 
delle attività, dei ruoli e delle responsabilità dei diversi soggetti coinvolti. 
 
Misurazione 
Ai sensi dei chiarimenti interlocutori intervenuti con Banca d’Italia, l’operazione di 
cartolarizzazione “Romeo” (che a sua volta ha ceduto la parte del portafoglio non garantita 
al veicolo “Mercuzio”) non può essere più considerata ai fini prudenziali come una 
“cartolarizzazione” in ragione dell’assenza del tranching. Pertanto, ai fini del calcolo del 
requisito patrimoniale, i titoli ABS detenuti per un ammontare pari ad € 5,2 milioni sono trattati 
secondo le regole previste dal metodo standard del rischio di credito (art. 132 del 
Regolamento UE n.575/2013) ovvero applicando il “look through approach” riferito alla 
ponderazione media del portafoglio sottostante 
 

 

Rischio di Leva finanziaria eccessiva 

Il Rischio di Leva Finanziaria Eccessiva è costituito dalla possibilità che un livello di 
indebitamento, particolarmente elevato rispetto alla dotazione di mezzi propri, renda la 
Banca vulnerabile, determinando l’adozione di misure correttive al proprio Piano Industriale, 
compresa la vendita di attività con contabilizzazione di perdite che potrebbero comportare 
rettifiche di valore anche sulle restanti attività. 
La rilevanza di tale rischio è data dalla struttura finanziaria del Gruppo che prevede l’utilizzo 
di fonti esterne di finanziamento. Risulta, invece, meno rilevante ai fini dell’impatto sul capitale 
considerato il peso poco significativo del grado di indebitamento sui mezzi propri e l’assenza 
nel Piano di variazioni di tale situazione.  
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Misurazione 
Allo scopo di prevenire tale rischio, la Banca, così come indicato dal Regolamento UE 
575/2013 e la Circolare 285/2013 di Banca d’Italia, calcola il Leverage Ratio secondo la 
metodologia definita nel medesimo Regolamento. Tale indicatore è calcolato come rapporto 
tra Tier 1 Capital e Adjusted Exposure. 
Inoltre, il Gruppo doBank si è dotato di un Framework di risk appetite e gestione dei rischi che 
contempla, fra gli altri, valori soglia specifici sulla leva finanziaria. La scelta di includere tale 
metrica nel Risk Appetite Framework deriva sia dalla consapevolezza che un alto livello di leva 
può comportare importanti effetti economico/patrimoniali alle banche sia dalla Volontà di 
monitorare l’indicatore ai fini dei limiti prudenziali previsti dalla normativa. 
 

 

Rischio strategico 

E’ il rischio attuale o prospettico di flessione degli utili, o del capitale, derivante da 
cambiamenti del contesto operativo o da decisioni aziendali errate, attuazione inadeguata 
di decisioni, scarsa reattività a variazioni del contesto competitivo. 
Il rischio strategico, ed in particolare nella sua componente legata al rischio di business (inteso 
come rischio di volatilità degli utili), è stato ritenuto rilevante in considerazione dei potenziali 
risvolti economici e patrimoniali derivanti sia dal modello di business adottato sia dalle tensioni 
congiunturali e di sistema. 
Il rischio strategico nella sua accezione più ampia, viene valutato mediante l’utilizzo di un 
questionario di autovalutazione, sulle strategie di business e sull’assetto organizzativo, al fine di 
valutare il presidio in essere a fronte del Rischio Strategico.  
La scorecard qualitativa è stata costruita prevedendo tre distinte dimensioni di analisi relative 
a: 

• Decisioni aziendali errate, connesse con il processo di definizione e redazione del piano 
strategico; 

• Attuazione inadeguata delle decisioni, connessa al contesto operativo e organizzativo e, 
in particolare, alla declinazione e attuazione degli orientamenti strategici nell’ambito dei 
principali progetti aziendali a contenuto strategico; 

• Reattività rispetto all’evoluzione del contesto competitivo, che attiene ai processi di 
pianificazione strategica e budget. 

 

 

Rischio di reputazione  

Rischio attuale o prospettico di flessione degli utili, o del capitale, derivante da una percezione 
negativa dell’immagine della Banca da parte di clienti, controparti, azionisti della Banca, 
investitori o Autorità di vigilanza. Il Gruppo ritiene che il Rischio Reputazionale possa essere 
considerato un rischio “subordinato”, cioè una conseguenza che può derivare da rischi di tipo 
diverso che possono avere ricadute anche sull’immagine della Banca, inclusi rischi operativi 
e di compliance. 
La valutazione dell’esposizione al Rischio di Reputazione è di tipo qualitativo. L’approccio si 
fonda sull’identificazione degli eventi di rischio considerati rilevanti ai fini reputazionali e sulla 
costruzione di un questionario di autovalutazione per la raccolta di stime soggettive. 
 

Rischio di non conformità 

Il rischio di non conformità alle norme (rischio di compliance) è il rischio di incorrere in sanzioni 
giudiziarie o amministrative, perdite finanziarie rilevanti o danni di reputazione in conseguenza 
di violazioni di norme imperative (leggi, regolamenti) ovvero di autoregolamentazione (ad es., 
statuti, codici di condotta, codici di autodisciplina). 
Tale rischio può a sua volta ingenerare un rischio di reputazione. 
Il Gruppo Bancario doBank riconosce il rilievo strategico del presidio del rischio di non 
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conformità alle norme, nella convinzione che il rispetto delle norme e la correttezza negli affari 
costituiscano elementi fondamentali nello svolgimento dell’attività bancaria, che per sua 
natura è fondata sulla fiducia. La rilevanza è ascrivibile anche agli ulteriori adempimenti 
regolamentari intervenuti a seguito del processo di quotazione. 
 
Misurazione/Valutazione 
Il processo di misurazione/valutazione del rischio di non conformità è gestito secondo un 
approccio risk based, il quale prevede che, sulla base della valutazione nel continuo delle 
attività del Gruppo doBank e del contesto normativo ed aziendale, la Funzione Compliance 
e Antiriciclaggio focalizzi le proprie attività e priorità sulle aree, sulle norme, sui processi e sulle 
procedure più rischiosi. 
Nel corso del 2017 è stata rivista la metodologia di valutazione del rischio di non conformità 
sulle materie facenti parte del perimetro normativo del Gruppo doBank. In sostanza, in 
attuazione del principio di graduazione della compliance e del principio di proporzionalità, il 
nuovo Modello di gestione del rischio di non conformità prevede che la Compliance eserciti 
un: 

- Presidio “diretto” sulle normative più rilevanti ai fini del rischio di non conformità 
o come richiesto da normative specifiche - quali ad esempio quelle che riguardano 
l’esercizio dell’attività bancaria e di intermediazione, la gestione dei conflitti di 
interesse, la trasparenza nei confronti della clientela, la disciplina posta a tutela del 
consumatore e le discipline in materia di politiche e prassi di remunerazione e 
incentivazione - e per quelle norme per le quali non siano già previste forme di presidio 
specializzato all’interno del Gruppo (modello “diretto”); 
- Presidio “indiretto” con riferimento ad altre normative per le quali siano già 
previste forme specifiche di presidio specializzato, i cosiddetti “Presidi Specialistici” 
(modello “indiretto”);   

Il modello “diretto” implica che la Funzione sia direttamente responsabile della gestione del 
rischio di non conformità per le norme più rilevanti sopra citate. 
I “Presidi Specialistici” sono le funzioni aziendali individuate per il presidio di specifiche aree 
normative non incluse nel perimetro direttamente presidiato dalla Compliance, fermo 
restando la piena responsabilità mantenuta dalla Compliance nel presidio di tutto il perimetro 
normativo applicabile al Gruppo. Tale processo di controllo da parte dei Presidi Specialistici 
prevede la riconduzione a Unità, mediante la nomina di un responsabile, effettuata dal Chief 
Compliance Officer, per ogni materia presidiata secondo il modello “indiretto”. 
 
Relativamente alla gestione del rischio di riciclaggio e finanziamento del terrorismo, il Gruppo 
doBank ha attuato un sistema complesso di attività che comprende procedure operative, 
strumenti informativi e controlli. I principali ambiti in cui si articolano tali attività sono di seguito 
identificati e riconducibili alle disposizioni normative e regolamentari: 
- adeguata verifica della clientela, attraverso l’identificazione, la profilazione ed il controllo 

costante della clientela; 
- registrazione dei rapporti e delle operazioni in Archivio Unico Informatico e conservazione 

della documentazione di supporto; 
- segnalazione delle operazioni sospette. 
Trasversalmente a tali attività, la normativa prevede inoltre: 
- esecuzione dei controlli di primo, secondo e terzo livello sui processi di prevenzione e 

contrasto al finanziamento del terrorismo; 
- definizione di flussi informativi sulla gestione del rischio di riciclaggio e di finanziamento del 

terrorismo verso gli Organi di Controllo e verso le Autorità di Vigilanza/Enti Regolatori; 
- formazione del personale della Banca al fine di sensibilizzarlo rispetto alle tematiche di 

prevenzione e gestione del rischio di riciclaggio e di finanziamento del terrorismo. 
 
Il presidio del rischio di non conformità (incluso il rischio di riciclaggio e di finanziamento al 
terrorismo) si realizza in primo luogo attraverso un costante monitoraggio del quadro 
normativo, al fine di garantire che la normativa esterna sia adeguatamente tradotta in 
regolamenti, processi e procedure interne.  
L’attività di identificazione nel continuo della normativa esterna e l’attività di valutazione 
dell’impatto delle norme applicabili, funzionali all’allineamento normativo, sono svolte dalla 
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Funzione Compliance e Antiriciclaggio, con il supporto dei Presidi Specialistici, avvalendosi 
della Funzione Affari Legali e Societari, per quanto di propria competenza, ai fini 
dell’interpretazione della normativa. 
Le attività svolte in merito al presidio del rischio di non conformità alle norme sono formalizzate 
in specifiche relazioni, aventi ad oggetto sia gli ambiti normativi di compliance presidiati 
direttamente dalla Funzione sia gli ambiti per i quali le attività di compliance sono affidate ai 
Presidi Specialistici; sono oggetto di reporting e altresì comunicate tempestivamente le 
questioni e le violazioni di conformità considerate di particolare rilevanza. 
Con particolare riferimento al rischio di riciclaggio e di finanziamento al terrorismo, i processi 
di reporting sono a carico della funzione AML di Gruppo e possono essere suddivisi in base ai 
soggetti destinatari e alle relative finalità In particolare sono previsti processi di reporting verso 
Organi aziendali, tra le funzioni aziendali di controllo verso il Chief Compliance Officer e verso 
le Autorità di Vigilanza. 
Il Gruppo doBank si è, inoltre, dotato di un Framework di Risk Appetite e gestione dei rischi 
aziendali che contempla, fra gli altri, soglie specifiche (Tolerance, Trigger) sul seguente 
indicatore relativo al rischio di non conformità, il Global Compliance Index. 
Tale indicatore, introdotto nell’ambito della revisione delle metriche di RAF in considerazione 
della nuova metodologia di compliance, viene monitorato semestralmente e la 
rendicontazione periodica è parte integrante della reportistica prodotta dalla Funzione Risk 
Management nell’ambito del Tableau de Bord dei rischi. 
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1.2 Sistema di Governance  

Si riporta di seguito il numero degli incarichi ricoperti dai membri del Consiglio di 
Amministrazione della Banca in società quotate o bancarie, finanziarie, assicurative 
o di rilevanti dimensioni al 31 dicembre 2018: 
 

 
 

Politica di ingaggio per la selezione dei membri dell’organo di gestione e loro effettive 
conoscenze, competenze ed esperienza 

Requisiti di professionalità 
Al fine di consentire che l’Organo Amministrativo presenti un’ampia gamma di professionalità 
e competenze e che i relativi componenti siano collegialmente idonei all’assolvimento dei 
compiti assegnati ed all’assunzione delle decisioni di competenza, nonché sia assicurata la 
migliore gestione e supervisione della Banca, si ritiene  necessario che l’Organo medesimo sia 
composto da soggetti che siano in possesso, in aggiunta ai requisiti di professionalità previsti 
dalle vigenti disposizioni normative e regolamentari (e fermi restando gli ulteriori requisiti di 
legge), di almeno uno dei seguenti requisiti di esperienza e conoscenza: 
• conoscenza del settore bancario e delle tecniche di valutazione e di gestione dei rischi 

connessi all’esercizio dell’attività bancaria, acquisita tramite un’esperienza pluriennale di 
amministrazione, direzione e controllo nel settore finanziario (costituisce titolo preferenziale 
un’esperienza specialistica, di durata almeno triennale, nel settore dei crediti); 

• esperienza di gestione imprenditoriale e di organizzazione aziendale, acquisita tramite 
un’attività pluriennale di amministrazione, direzione o controllo in imprese o enti di rilevanti 
dimensioni economiche o di comprovato standing (e.g.: università o enti di ricerca);  

• capacità di lettura e di interpretazione dei dati di bilancio di società o enti, acquisita 
tramite una esperienza pluriennale di amministrazione e controllo o di esercizio di attività 
professionali o di insegnamento universitario;  

• competenza di tipo corporate (audit, compliance, legale, societario, ecc.): acquisita 
tramite esperienze pluriennali di auditing o di controllo di gestione, svolte all’interno di 
imprese di rilevanti dimensioni o di esercizio di attività professionali o di insegnamento 
universitario;  

• conoscenza della regolamentazione delle attività bancaria o finanziaria, acquisita 
attraverso specifiche esperienze pluriennali all’interno di imprese finanziarie o di organismi 
di vigilanza o di esercizio di attività professionali o di insegnamento universitario;  

• conoscenza delle dinamiche globali del sistema economico-finanziario, acquisita 
attraverso significative esperienze svolte all’interno di enti di ricerca, uffici studi di imprese 
o di organismi internazionali, autorità di vigilanza; 

• esperienza e conoscenza dei mercati, acquisite attraverso studi o indagini svolte presso 
enti di ricerca o attraverso lo svolgimento di attività imprenditoriali o professionali 
pluriennali svolte presso istituzioni o enti, gruppi o imprese (pubbliche o private) anche a 
vocazione internazionale.  

Nominativo Carica ricoperta nella Banca

Numero di cariche 
ricoperte in altre 

società 

Giovanni Castellaneta Presidente  - 
Andrea Mangoni Amministratore Delegato 1
Francesco Colasanti Consigliere 1
Emanuela Da Rin Consigliere  - 
Giovanni Battista Dagnino Consigliere Indipendente  - 
Nunzio Guglielmino Consigliere Indipendente  - 
Giovanni Lo Storto Consigliere Indipendente 1
Giuseppe Ranieri Consigliere  - 
Marella Idi Maria Villa (*) Consigliere  - 

(*) cooptata in data 25/01/2019

art 435, 
par. 2 a) 

art 435, 
par. 2 b) 
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Il Gruppo inoltre adotta piani di formazione adeguati ad assicurare che il bagaglio di 
competenze tecniche dei membri del Consiglio di Amministrazione (nonché del Collegio 
Sindacale e dei responsabili delle principali funzioni aziendali), necessario per svolgere con 
consapevolezza il loro ruolo, sia preservato nel tempo; in caso di nuove nomine, programmi di 
formazione specifici sono predisposti per agevolare l’inserimento dei nuovi componenti negli 
organi aziendali.  
 

Requisiti di onorabilità 
Considerata l’importanza che i requisiti di onorabilità rivestono sotto il profilo reputazionale, è 
previsto che i candidati alla nomina di amministratore di doBank siano in possesso dei requisiti 
previsti dai decreti ministeriali n. 161 del 18 marzo 1998 e n. 162 del 30 marzo 2000; in particolare, 
non devono 

- trovarsi in una delle condizioni di ineleggibilità o decadenza previste dall’art. 2382 del 
codice civile; 

- essere stati sottoposti a misure di prevenzione disposte dall’autorità giudiziaria ai sensi 
del decreto legislativo n. 159 del 6 settembre 2011 (cd. “codice antimafia”) e 
successive modificazioni ed integrazioni, salvi gli effetti della riabilitazione; 

- essere stati condannati con sentenza irrevocabile, salvi gli effetti della riabilitazione: 
- a pena detentiva per uno dei reati previsti dalle norme che disciplinano l’attività 

bancaria, finanziaria e assicurativa e dalle norme in materia di mercati e strumenti 
finanziari, in materia tributaria e di strumenti di pagamento; 

- alla reclusione per uno dei delitti previsti nel titolo XI del libro V del codice civile e nel 
regio decreto n. 267 del 16 marzo 1942; 

- alla reclusione per un tempo pari o superiore a sei mesi per un delitto contro la pubblica 
amministrazione, contro la fede pubblica, contro il patrimonio, contro l’ordine 
pubblico, contro l’economia pubblica ovvero per un delitto in materia tributaria; 

- alla reclusione per un tempo pari o superiore a un anno per un qualunque delitto non 
colposo; 

- essere stati condannati con sentenza definitiva che applichi la pena su richiesta delle 
parti, salvo il caso dell’estinzione del reato: 

- aver riportato in Stati esteri condanne penali o altri provvedimenti sanzionatori per 
fattispecie corrispondenti a quelle che comporterebbero, secondo la legge italiana, 
la perdita dei requisiti di onorabilità. 

 
Per quanto attiene alle effettive conoscenze, competenze ed esperienza in capo ai singoli 
componenti il Consiglio di Amministrazione, si evidenzia, per ciascuno di essi quanto segue: 
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Giovanni Castellaneta

Nato a Gravina in Puglia (BA) il 11/09/1942, si è laureato in Giurisprudenza presso l’Università
La Sapienza di Roma. È stato ambasciatore italiano in Australia ( e in alcuni Stati
dell’Oceano Pacifico), in Iran, Rappresentante del Governo in Albania e ambasciatore
d’Italia negli Stati Uniti (2005-2009), presso l’Organizzazione degli Stati Americani (OSA) e le
Bahamas. È stato consigliere diplomatico del Presidente del Consiglio e suo rappresentante
personale per i Vertici del G7/G8 dal 2001 al 2005. Inoltre, dal 2002 al 2012 ha ricoperto la
carica di Consigliere d’Amministrazione di Leonardo/Finmeccanica e Vicepresidente
dell’omonimo Gruppo. Dal 2010 al 2016 è stato Presidente del Consiglio di Amministrazione
di SACE, e dal 2012 al 2017 ha ricoperto la carica di Presidente di Italfondiario S.p.A.. È stato
Senior Advisor per l’Italia di Fortress Investment Group. 
A far tempo dal 2013, e sino a giugno 2018, è stato Presidente di Torre SGR S.p.A., carica che
ha inoltre ricoperto in Milanosesto S.p.A. dal marzo 2014 al luglio 2018.
Oltre a ricoprire la carica di Presidente del Consiglio di Amministrazione di doBank è anche
Membro del Comitato per le Nomine e del Comitato Rischi e Operazioni con Soggetti
Collegati . È Presidente della Bizzi & Partners Development LLC, da marzo 2013, e Presidente
del Consiglio di Amministrazione della Castellaneta & Partners; è stato inoltre nominato
Segretario Generale dell’Iniziativa Adriatico Ionica (IAI) a giugno 2017.

Andrea Mangoni 

Nato a Terni nel 1963, laurea in scienze economiche, ha iniziato la propria carriera
collaborando con Inter-American Development Bank, occupandosi di progetti di
ristrutturazione in Brasile e Argentina.
Nel 1996 ricopre in Acea il ruolo di responsabile della finanza straordinaria e coordina le
attività relative al collocamento in Borsa della Società, avvenuto nel 1998. In seguito è
responsabile della Pianificazione e, dal 2001 CFO. Nel 2003 viene nominato Amministratore
Delegato.
Nel 2009 entra a far parte di Telecom Italia nel ruolo di CFO Group e di Presidente operativo
di Telecom Italia Sparkle, società responsabile della gestione del traffico e della rete
internazionale.
Nel 2012 viene nominato Direttore Generale International Operations di Telecom Italia e
gestisce, fra l’altro,  la crisi e il rilancio di Tim Brasil, diventandone CEO.
Da giugno 2013 a marzo 2015 ricopre il ruolo di Presidente e CEO di Sorgenia (Gruppo CIR), e
gestisce la ristrutturazione finanziaria della società.
Nel 2015 ricopre la carica di Direttore Generale di Fincantieri.                                                     
Dal marzo 2016 è membro del Consiglio di Amministrazione di doBank S.p.A. , in cui
dall'aprile 2016 ricopre la carica di Amministratore Delegato di doBank S.p.A.. Dal marzo
2018 è Presidente del Consiglio di Amministrazione di Italfondiario S.p.A., una società del
Gruppo Bancario doBank.

Francesco Colasanti

Nato a Frosinone il 29/12/1975, si è laureato in economia presso l’Università LUISS Guido Carli
di Roma. Dal 2001 lavora in Fortress Investment Group dove attualmente ricopre il ruolo di
managing director responsabile in Europa per i fondi di Private Equity. All’interno del
Gruppo, ricopre anche la carica di Chief Investment Officer del fondo Fortress Italian NPL
Fund e responsabile investimenti di Eurocastle (società quotata gestita da Fortress - ECT.AS)
Ha partecipato ai principali processi di investimento del Gruppo Fortress nel settore degli NPL
e nel settore immobiliare. Dal 2000 al 2001 ha lavorato in PricewaterhouseCoopers nel team
di audit e transaction support. Dal 2005 ha contribuito alla creazione ed alla crescita, per
conto del Gruppo Fortress, di Torre SGR S.p.A., di cui dal 2009 ricopre la carica di Consigliere. 
Dal 2015 è Consigliere di Amministrazione di doBank S.p.A., dove ricopre anche l’incarico di
membro del Comitato per la Remunerazione. 

Emanuela Da Rin

Nata a Roma nel 1967, si è laureata in Giurisprudenza nel 1989 presso l’Università degli Studi
di Roma “La Sapienza”. Ha conseguito l’abilitazione alla professione di avvocato nel 1993
ed è iscritta all’Ordine degli Avvocati di Roma dal 1993.
Fino al 2001 ha lavorato nello Studio Legale Chiomenti. Successivamente è entrata in
BonelliErede, dove dal 2003 è socia nel Dipartimento Bancario e Finanziario. Nello Studio
BonelliErede riveste il ruolo di Team Leader del Focus Team Banche e del Focus Team Real
Estate.
Si occupa di operazioni di finanza immobiliare e di corporate finance. Negli ultimi anni, ha
prestato assistenza continuativa nel settore dei crediti speciali/distressed, lavorando sia per
istituti di credito nell’ambito di operazioni di ristrutturazione e valorizzazione di crediti
deteriorati, sia per fondi nell’acquisizione di portafogli di crediti.
Dal 2017 è Consigliere di Amministrazione di SITAF Società Italiana Traforo Autostradale del
Frejus S.p.A. (società controllata da ANAS S.p.A.).
Dal 2018 è Consigliere di Amministrazione di doBank S.p.A.
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Giovanni Battista Dagnino

Nato a Pully (Svizzera) il 25 aprile 1966.
Si è laureato presso l’Università Bocconi di Milano ed ha conseguito il dottorato di ricerca in
Economia Aziendale. 
E’ iscritto all'Albo dei Revisori Legali del Ministero dell'Economia e delle Finanze.
È Professore Ordinario di Economia e Gestione delle Imprese nell’Università di Roma LUMSA,
sede di Palermo, dove insegna “Finanza Aziendale”, “Corporate Governance & Strategic
Leadership” e “Digital Strategy”.
Inoltre è Faculty Member dell’European Institute for Advanced Studies in Management di
Bruxelles, Fellow della Strategic Planning Society di Londra e Friend dell’European Investment
Bank Institute del Lussemburgo e della Strategic Management Society di Chicago.
In precedenza ha ricoperto il ruolo di Professore Ordinario presso l’Università degli Studi di
Catania dal 2006 al 2018, insegnando dal 2004 al 2018 “Management delle Imprese
Finanziarie ed Assicuratrici” e dal 2008 al 2018 “Corporate Strategy” nei corsi di Laurea
Magistrale in “Finanza Aziendale” e in Direzione Aziendale”; ha ricoperto inoltre visiting
positions in autorevoli business school internazionali.
É autore di oltre centocinquanta pubblicazioni a diffusione internazionale e nazionale in
materia di corporate governance, imprenditorialità e strategia d’impresa.
Ha sviluppato esperienze operative in imprese operanti nel downstream petrolifero del GPL-
gas petrolio liquefatto e nel settore immobiliare. Già componente del Gruppo Giovani
Imprenditori di Confindustria Palermo, del quale è stato Consigliere/tesoriere e membro
della Commissione Nazionale “Area Euro-Mediterranea” in Confindustria Roma.
Dal 2018 è Consigliere indipendente di doBank S.p.A., dove ricopre gli incarichi di Presidente
del Comitato Rischi ed Operazioni con Soggetti Collegati, e di membro del Comitato per le
Nomine.

Nunzio Guglielmino

Nunzio Guglielmino, nato a Roma il 14 gennaio 1946, si è laureato in Giurisprudenza e
Scienze Politiche presso l’Università degli Studi di Roma. Dal 1980 al 1984 è stato funzionario
del Ministero del Tesoro e dal 1984 al 1993 ha svolto le funzioni di Consigliere per gli affari
economici e monetari presso la Rappresentanza Permanente d’Italia a Bruxelles,
partecipando attivamente alle riunioni del Consiglio dei Ministri Finanziari dell’Unione
europea (ECOFIN) e contribuendo alla redazione del Trattato di Maastricht. Dal 1993 al 1995
ha lavorato presso il Ministero dell’Economia e delle Finanze e, nel 1996, è stato nominato
Dirigente Generale presso il Dipartimento del Tesoro del Ministero dell’Economia e delle
Finanze. Dal 1993 al 2000 è stato nel Consiglio di Amministrazione della Banca Europea degli
Investimenti e dal 2000 al 2015 è stato Vice Governatore della Banca di Sviluppo del
Consiglio d’Europa (CEB). È stato Vice Presidente di Poste Italiane e Consigliere di
Amministrazione in Cassa Depositi e Prestiti e di altre società sia pubbliche che private. Ha
ricoperto dall’ottobre 2016 al 30 giugno 2018 l’incarico di Esperto per attività di consulenza
per l’esame e l’approfondimento di questioni di diritto comunitario presso la Presidenza del
Consiglio dei Ministri. E’ Consigliere di Amministrazione indipendente di doBank S.p.A., ove
presiede il Comitato per la Remunerazione ed è membro del Comitato Rischi ed Operazioni
con Soggetti Collegati.

Giovanni Lo Storto

Nato a Troia (FG) nel 1970, si è laureato in Economia all’Università LUISS, di cui dal 2013 è
Direttore Generale. E' Consigliere di Amministrazione di Pirelli e C. SpA., e membro del
Comitato controllo, rischi, sostenibilità e corporate governance e del Comitato per la
remunerazione. È stato ufficiale del Corpo di Amministrazione dell’Esercito ed ha lavorato in
Bartolini come Direttore operativo di filiale, presso l’Unione Italiana di Riassicurazione, e in
Swiss Re in staff al CEO. Dal 1997 al 2005 è stato cultore della materia e successivamente
professore a contratto di Economia e Gestione delle Imprese di Assicurazione presso la LUISS.
Ha fatto parte del Consiglio di Amministrazione della Fondazione Gerardo Capriglione e di
Italiacamp. Attualmente è inoltre Vice Presidente della Pola srl, Amministratore Delegato di
L.Lab Srl, Consigliere Delegato di L.Campus S.r.l. e fa parte del Consiglio di Amministrazione
della rivista Internazionale, della rivista Formiche, dell'Agenzia di stampa Askanews, di
L.COM Srl, della Fondazione Bruno Visentini e della Fondazione Mediterraneo.
È inoltre cofounder dell’acceleratore di impresa LuissEnlabs. Ha curato l'edizione italiana del
libro Jugaad Innovation nel 2014 e nel 2016 di Frugal Innovation. Nel 2017 ha pubblicato per
Rubbettino il libro Erostudente.
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Politica di diversità adottata nella selezione dei membri dell'organo di gestione, relativi 
obiettivi e target stabiliti  

Il Consiglio di Amministrazione, in funzione della quotazione della Società presso il Mercato 
Telematico Azionario organizzato e gestito da Borsa Italiana S.p.A. (“MTA”), ha conformato il 
proprio Statuto alle previsioni di legge e regolamentari in tema di composizione degli Organi 
sociali, introdotte con la legge n. 120 del 12 luglio 2011 che ha imposto l’obbligo di riservare 
una determinata quota dei componenti il Consiglio di Amministrazione delle società quotate 
al genere meno rappresentato. 
Il Consiglio di Amministrazione ha quindi approvato, in data 9 novembre 2017, una specifica 
politica - in materia di diversità - ritenuta applicabile dalla Società in merito alla composizione 
degli Organi di amministrazione e controllo relativamente al genere e percorso formativo che 
gli Esponenti aziendali devono possedere, raccomandando che sia riservato al genere meno 
rappresentato almeno un quinto dei componenti del nuovo organo amministrativo.  
A tale riguardo è stata privilegiata la sussistenza di tali caratteristiche indipendentemente 
dall’età dell’Esponente. 
Tali politiche, con particolare riferimento alla diversità di genere, hanno trovato la loro prima 
applicazione con il rinnovo delle cariche deliberato dall’Assemblea dei Soci del 19 aprile 2018 
in occasione dell’approvazione del bilancio al 31 dicembre 2018. 
 
 

Comitati endoconsiliari  

In conformità alle previsioni del Codice di Autodisciplina, alla data di approvazione della 
presente Relazione risultano costituiti tre Comitati Endoconsiliari con funzioni propositive, 
consultive e di coordinamento: 

� il Comitato per le Nomine; 

� il Comitato per la Remunerazione; 
� il Comitato Rischi e Operazioni con Soggetti Collegati. 

 
I Comitati operano a supporto del Consiglio di Amministrazione della Capogruppo, e sono stati 
costituiti e regolati avendo cura di evitare che ciò possa comportare una limitazione dei poteri 
decisionali e della responsabilità dello stesso Consiglio di Amministrazione. 
Tutti e tre i Comitati sono costituiti da almeno tre amministratori non esecutivi, in maggioranza 

Giuseppe Ranieri 

Nato a Roma il 19/02/1974, si è laureato in economia presso l’Università degli Studi di Roma,
la Sapienza, e dal 2013 ricopre la carica di Director in Fortress Investment Group. Dal 1998 al
1999 ha lavorato come analista in Nusa SIM S.p.A. e successivamente, dal 2000 al 2005, ha
lavorato come manager in PricewaterhouseCoopers-Transaction Services. Dal 2005 al 2009
ha lavorato in Morgan Stanley Real Estate Fund e Prelios S.p.A., e dal 2009 al 2012 in First
Atlantic Real Estate NPL S.p.A (adesso Frontis S.p.A.).
Dal 2015  è Consigliere di Amministrazione di doBank S.p.A.

Marella Idi Maria Villa

Nata a Milano il 23 ottobre 1977, si è laureata in Giurisprudenza presso l’Università Cattolica
del Sacro Cuore di Milano e ha conseguito l’abilitazione alla professione di avvocato nel
2006 ed è iscritta all’Ordine degli Avvocati di Milano dal 2006.
Dal 2011 collabora con Grande Stevens Studio Legale Associato, dove dal 2014 è Salary
Partner, prestando assistenza nelle aree attinenti a Banking & Finance, Capital Markets e
Mergers and Acquisitions, prestando in particolar modo consulenza a società quotate con
riferimento alle normative Consob (T.U.F. e Regolamento Emittenti), Banca d’Italia e Istruzioni 
di Borsa Italiana.  
Ha acquisito esperienze nella ristrutturazione del debito di società quotate con le banche e
nella loro successiva ricapitalizzazione; svolgendo attività di consulenza nel settore dei fondi
di investimento immobiliare e delle operazioni straordinarie societarie (acquisizioni, fusioni e
cessione di azienda). 
Si è occupata nell’area del banking di numerose operazioni di corporate finance,
acquisition e leveraged finance, real estate e project finance; nell’ambito della finanza
strutturata ha assistito investitori, arranger, cedenti ed emittenti in occasione di operazioni di
cartolarizzazione e cessione di crediti e nelle emissioni di obbligazioni quotate.

art 435, 
par. 2 c) 

art 435, 
par. 2 d) 
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indipendenti ed il cui Presidente è scelto tra quest’ultimi e che, al fine di valorizzare le 
necessarie conoscenze, i componenti dei Comitati risultano in possesso delle necessarie 
competenze ed esperienze per gestire compiti e ruoli attribuiti ai Comitati. 
Ogni Comitato, inoltre, dispone del proprio Regolamento di funzionamento che, tra l’altro, 
include disposizioni disciplinanti meccanismi di coordinamento e di reciproca informativa tra i 
vari Organi. 
Le riunioni di tutti e tre i Comitati endoconsiliari della Società vengono regolarmente 
verbalizzate e i Presidenti ne danno informativa alla prima riunione utile del Consiglio di 
Amministrazione all’interno della quale espongono i pareri espressi dai comitati medesimi a 
supporto delle valutazioni del Consiglio stesso. Nello svolgimento delle proprie funzioni, a tutti i 
Comitati è riconosciuta la facoltà di accedere a tutte le informazioni che, a giudizio dei loro 
componenti, siano ritenute necessarie per lo svolgimento dei propri compiti. I comitati, inoltre, 
possono avvalersi di consulenti esterni il cui costo è sostenuto dalla Società, nei limiti del budget 
che il Consiglio di Amministrazione ha approvato per il loro corretto funzionamento. 
 

Il Comitato per le Nomine svolge funzioni consultive, istruttorie e propositive nei riguardi del 
Consiglio di Amministrazione della Capogruppo, in materia di nomina e cooptazione degli 
Amministratori della Capogruppo: 

- partecipa nella definizione, ex ante, della composizione quali-quantitativa 
considerata ottimale in relazione agli obiettivi di governance individuati dalla 
normativa di settore, (i) individuando e motivando il profilo teorico (ivi comprese 
caratteristiche di professionalità e di eventuale indipendenza) dei candidati ritenuto 
opportuno a questi fini 

- supporta il Consiglio di Amministrazione nel valutare nel merito eventuali fattispecie 
problematiche relative alle nomine di amministratori avvenute in virtù della 
autorizzazione - generale e preventiva – da parte della assemblea della Banca alla 
deroga al divieto di concorrenza previsto dall’articolo 2390 del codice civile; 

- propone al Consiglio di Amministrazione candidati alla carica di amministratore nei 
casi di cooptazione, ove occorra sostituire amministratori indipendenti; 

- è chiamato ad esprimere il proprio parere sull’idoneità dei candidati che, in base 
all’analisi svolta in via preventiva, il Consiglio di Amministrazione abbia identificato 
per ricoprire le cariche (i pareri rilasciati dal Comitato nell’ambito delle analisi svolte 
dal Consiglio di Amministrazione sono trasmessi, unitamente alle stesse, all’autorità di 
vigilanza); 

- formula pareri al Consiglio di Amministrazione in ordine alle deliberazioni riguardanti 
l’eventuale sostituzione dei membri dei comitati interni al Consiglio di Amministrazione 
che si rendano necessarie durante la permanenza in carica del Comitato;  

- con riferimento all’esigenza di assicurare un adeguato grado di diversificazione nella 
composizione collettiva del Consiglio di Amministrazione, fissa un obiettivo (target) in 
termini di quota di genere meno rappresentato e predispone un piano per 
accrescere questa quota sino al target fissato; 

- assiste il Consiglio di Amministrazione nel processo di autovalutazione degli organi 
societari e nella definizione dei piani di successione nelle posizioni di vertice 
dell’esecutivo; 

- fornisce al Consiglio di Amministrazione il proprio supporto nella valutazione ex post 
della coerenza tra la composizione effettiva e quella definita ex ante come ottimale 
nonché nella verifica della sussistenza dei requisiti normativi e statutari richiesti per gli 
amministratori e i sindaci, ivi incluse le condizioni previste ai sensi dell’articolo 26 del 
del D.Lgs. n. 385 del 1° settembre 1993 (TUB), come successivamente integrato e 
modificato; 

- supporta il Consiglio di Amministrazione nella definizione di piani di successione nelle 
posizioni di vertice dell’esecutivo previsti dalla Sezione IV della Circolare 285; 
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Nello svolgimento dei suoi compiti il Comitato tiene conto dell’obiettivo di evitare che i 
processi decisionali del Consiglio di Amministrazione siano dominati da un unico soggetto o 
da gruppi di soggetti che possano recare pregiudizio per la Banca. 
Il Comitato identifica i flussi informativi che a esso devono essere indirizzati per il corretto 
esercizio delle proprie funzioni e può accedere alle informazioni aziendali rilevanti ai fini 
dell’esercizio delle stesse. Il Comitato dispone altresì delle risorse finanziarie sufficienti a 
garantirne l’indipendenza operativa e può avvalersi di esperti esterni. 
In materia di sistema di controlli interni, il Comitato collabora altresì con il Comitato Rischi e 
Operazioni con Soggetti Collegati al fine di individuare i responsabili delle funzioni Internal 
Audit, Compliance e Antiriclaggio e Risk Management (le “Funzioni Aziendali di Controllo”) 
che verranno nominati da parte del Consiglio di Amministrazione, sentito il collegio sindacale 
della Banca (il “Collegio Sindacale”). 
Il Comitato per le Nomine di doBank alla data del 31 dicembre 2018, è composto dai seguenti 
membri: 

- Presidente Dott. Giovanni Lo Storto – Amministratore Indipendente 
- Ambasciatore Giovanni Castellaneta 
-  Prof. Giovanni Battista Dagnino – Amministratore Indipendente 

  
Con riferimento all’anno 2018 si sono tenute n. 9 riunioni del Comitato per le Nomine. 
 
Il Comitato per la Remunerazione supporta il Consiglio di Amministrazione con funzioni 
consultive, propositive ed istruttorie in materia di sistemi di remunerazione e incentivazione. Più 
precisamente, il Comitato: 

- presenta proposte o esprime pareri al Consiglio di Amministrazione relativamente alla 
remunerazione degli amministratori e del personale i cui sistemi di remunerazione e 
incentivazione sono di competenza del Consiglio di Amministrazione; monitora altresì 
le decisioni adottate in materia dal Consiglio di Amministrazione; 

- relativamente alla remunerazione degli amministratori esecutivi e degli altri 
amministratori che ricoprono particolari cariche, presenta proposte o esprime pareri al 
Consiglio di Amministrazione in materia di fissazione degli obiettivi di performance 
correlati alla componente variabile di tale remunerazione; monitora altresì le decisioni 
adottate in materia dal Consiglio di Amministrazione; 

- ha compiti consultivi in materia di determinazione dei criteri per i compensi del 
personale più rilevante della Capogruppo e delle società da essa controllate (il 
“Gruppo”), come individuato ai sensi delle disposizioni della Circolare 285 e della 
normativa comunitaria (il “Personale Più Rilevante”); 

- valuta periodicamente l’adeguatezza, la coerenza complessiva e la concreta 
applicazione della politica di remunerazione degli amministratori e del Personale Più 
Rilevante, avvalendosi anche delle informazioni fornite dall’amministratore delegato 
della Capogruppo; formula al Consiglio di Amministrazione proposte in materia; 

- valuta, in collaborazione con il Comitato Rischi e Operazioni con Soggetti Collegati, 
l’adeguatezza e la correttezza del processo di autovalutazione per l’identificazione 
del Personale Più Rilevante al fine di indirizzare le attività da porre in essere, garantendo 
il riesame indipendente consigliato dagli orientamenti dell’Autorità bancaria europea 
(ABE); 

- vigila direttamente sulla corretta applicazione delle regole relative alla remunerazione 
dei responsabili delle funzioni Internal Audit, Compliance e Antiriciclaggio e Risk 
Management (le “Funzioni Aziendali di Controllo”), in stretto raccordo con il collegio 
sindacale di doBank (il “Collegio Sindacale”); 

- cura la preparazione della documentazione da sottoporre al Consiglio di 
Amministrazione per le relative decisioni (ivi inclusa la relazione sulla remunerazione ai 
sensi dell’articolo 123-ter del Decreto Legislativo del 24 febbraio 1998, n. 58 (TUF), nel 
rispetto dei termini previsti per la sua presentazione all’assemblea della Banca); 

- contribuisce alla definizione delle politiche di remunerazione ed incentivazione del 
Gruppo e alla loro valutazione periodica; 

- assicura il coinvolgimento delle funzioni aziendali competenti nel processo di 
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elaborazione e controllo delle politiche di remunerazione ed incentivazione del 
Gruppo; 

- si esprime, anche avvalendosi delle informazioni ricevute dalle funzioni aziendali 
competenti, sul raggiungimento degli obiettivi di performance cui sono legati i piani di 
incentivazione e sull’accertamento delle altre condizioni poste per l’erogazione dei 
compensi; 

- fornisce adeguato riscontro sull’attività svolta agli organi aziendali e all’assemblea dei 
soci. 

 
Il Comitato per la Remunerazione di doBank alla data del 31 dicembre 2018, è composto dai 
seguenti membri: 

- Presidente Prof. Avv. Nunzio Guglielmino – Amministratore Indipendente 
- Dott. Giovanni Lo Storto – Amministratore Indipendente 
- Dott. Francesco Colasanti 

 
Con riferimento all’anno 2018 si sono tenute n. 5 riunioni del Comitato per la Remunerazione. 
 
Il Comitato Rischi e Operazioni con Soggetti Collegati svolge funzioni consultive, istruttorie e 
propositive del Consiglio di Amministrazione della Capogruppo in materia di rischi e sistema 
dei controlli interni. In particolare: 

• individua e propone, avvalendosi del contributo del Comitato Nomine, i responsabili 
delle Funzioni Aziendali di Controllo da nominare;  

• esamina preventivamente i programmi di attività (compreso il Piano di Audit) e le 
relazioni annuali delle Funzioni Aziendali di Controllo;  

• esprime valutazioni e formula pareri sul rispetto dei principi cui devono essere 
uniformati il Sistema dei Controlli Interni e l’organizzazione aziendale e dei requisiti che 
devono essere rispettati dalle Funzioni Aziendali di Controllo, portando all’attenzione 
del Consiglio di Amministrazione della Capogruppo gli eventuali punti di debolezza e 
le conseguenti azioni correttive da promuovere; a tal fine valuta le proposte 
dell’Amministratore Delegato;  

• contribuisce, per mezzo di valutazioni e pareri, alla definizione della politica aziendale 
di esternalizzazione delle Funzioni Aziendali di Controllo;  

• verifica che le Funzioni Aziendali di Controllo si conformino correttamente alle 
indicazioni e alle linee del Consiglio di Amministrazione della Capogruppo e coadiuva 
quest’ultimo nella redazione del documento di coordinamento previsto dalle 
Disposizioni di Vigilanza vigenti;  

• valuta il corretto utilizzo dei principi contabili per la redazione del bilancio consolidato 
e del bilancio d’esercizio della Capogruppo e, a tal fine, si coordina con il Collegio 
Sindacale;  

• in materia di corretta ed efficace determinazione del risk appetite framework e delle 
politiche di governo dei rischi, supporta il Consiglio di Amministrazione di doBank per le 
correlate decisioni da assumere;  

• nell’ambito dei compiti ad esso attribuiti dal Codice di Autodisciplina esprime il proprio 
parere al Consiglio di Amministrazione con riguardo: 
- alla definizione delle linee di indirizzo del sistema di controllo interno e di gestione 

dei rischi, in modo che i principali rischi afferenti alla Banca e alle sue controllate 
risultino correttamente identificati, nonché adeguatamente misurati, gestiti e 
monitorati, e alla determinazione del grado di compatibilità di tali rischi con una 
gestione dell’impresa coerente con gli obiettivi strategici individuati; 

- alla valutazione, con cadenza almeno annuale, dell’adeguatezza del sistema di 
controllo interno e di gestione dei rischi rispetto alle caratteristiche dell’impresa e 
al profilo di rischio assunto, nonché alla sua efficacia; 

- all’approvazione, con cadenza almeno annuale, del piano di lavoro predisposto 
dal responsabile della funzione Internal Audit, sentiti il Collegio Sindacale e 
l’amministratore incaricato del sistema di controllo interno e di gestione dei rischi; 

- alla descrizione, all’interno della relazione sul governo societario, delle principali 
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caratteristiche del sistema di controllo interno e di gestione dei rischi, esprimendo 
la propria valutazione sull’adeguatezza dello stesso; 

- alla valutazione, sentito il Collegio Sindacale, dei risultati esposti dal revisore legale 
nella eventuale lettera di suggerimenti e nella relazione sulle questioni 
fondamentali emerse in sede di revisione legale; 

- alla nomina e alla revoca del responsabile della funzione Internal Audit; 
- al fatto che il responsabile della funzione Internal Audit sia dotato delle risorse 

adeguate all’espletamento delle proprie responsabilità; 
- al fatto che la remunerazione del responsabile della funzione Internal Audit sia 

definita coerentemente con le politiche aziendali; 
• valuta, unitamente al dirigente preposto alla redazione dei documenti contabili 

societari e sentiti il revisore legale e il Collegio Sindacale, l’omogeneità dei principi 
contabili utilizzati ai fini della redazione del bilancio consolidato; 

• esprime pareri su specifici aspetti inerenti alla identificazione dei principali rischi 
aziendali; 

• esamina le relazioni periodiche, aventi per oggetto la valutazione del sistema di 
controllo interno e di gestione dei rischi, e quelle di particolare rilevanza predisposte 
dalla funzione Internal Audit; 

• monitora l’autonomia, l’adeguatezza, l’efficacia e l’efficienza della funzione Internal 
Audit; 

• richiede alla funzione Internal Audit, ove ne ravvisi la necessità o l’opportunità, lo 
svolgimento di verifiche su specifiche aree operative, dandone contestuale 
comunicazione al presidente del Collegio Sindacale; 

• riferisce al Consiglio di Amministrazione, almeno semestralmente, in occasione 
dell’approvazione della relazione finanziaria annuale e semestrale, sull’attività svolta 
nonché sull’adeguatezza del sistema di controllo interno e di gestione dei rischi; 

• supporta con un’adeguata attività istruttoria le valutazioni e le decisioni del Consiglio 
di Amministrazione relative alla gestione di rischi derivanti da fatti pregiudizievoli di cui 
il Consiglio di Amministrazione sia venuto a conoscenza; 

• nell’ambito delle politiche di remunerazione e incentivazione, in collaborazione con il 
Comitato per la Remunerazione, esamina se gli incentivi forniti dal sistema di 
remunerazione di Gruppo tengono conto dei rischi, del capitale, della liquidità; 

• in materia di valutazione delle casistiche di conflitto di interessi e, in particolare, delle 
operazioni con Soggetti Collegati, nei limiti del ruolo allo stesso attribuito dalle 
disposizioni normative di riferimento, supporta gli Organi con funzioni di supervisione 
strategica e di gestione della Capogruppo e, se previsto nella normativa interna, delle 
Controllate, per le correlate decisioni da assumere; 

Successivamente alla chiusura dell’Esercizio il Consiglio di Amministrazione ha deliberato, in 
data 25 gennaio 2019, la modifica del Regolamento del Comitato Rischi e Operazioni con 
Soggetti Collegati, prevedendo in capo al medesimo anche le funzioni attribuite 
relativamente alla supervisione delle questioni di sostenibilità (con riferimento al D. Lgs. 
254/2016 – Dichiarazione non Finanziaria). 
 
Il Comitato Rischi e Operazioni con Soggetti Collegati di doBank alla data del 31 dicembre 
2018, è composto dai seguenti membri: 

- Presidente Prof. Giovanni Battista Dagnino – Amministratore Indipendente 
- Prof. Avv. Nunzio Guglielmino – Amministratore Indipendente 

Per completezza d’informazione si evidenzia che la dott.ssa Paola Bruno ha fatto parte del 
Comitato dal 19 aprile 2018 al 17 ottobre 2018, data in cui ha rassegnato le proprie dimissioni. 
Il Consiglio di Amministrazione ha quindi reintegrato la composizione del Comitato con la 
nomina dell’ambasciatore Giovanni Castellaneta il 25 gennaio 2019. 
Con riferimento all’anno 2018 il “Comitato Rischi e Operazioni con Soggetti Collegati” si è 
riunito 16 volte. 
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Flusso di informazioni sui rischi indirizzato all’organo di gestione 

L’Organo con Funzione di Supervisione Strategica (di seguito anche OFSS) in doBank è il 
Consiglio di Amministrazione, il quale ha la responsabilità di definire le linee di indirizzo del 
Sistema dei Controlli Interni e di gestione dei rischi, assicurando che i principali rischi di doBank 
siano identificati, misurati, gestiti e monitorati in modo adeguato.  
Il Consiglio di Amministrazione svolge un’attività di supervisione complessiva dei principali rischi 
aziendali. In particolare, delibera in merito alla formalizzazione delle politiche per il governo 
dei rischi cui la Banca Capogruppo può essere esposta, al loro riesame periodico per 
assicurarne l’efficacia nel tempo e alla vigilanza sul concreto funzionamento dei processi di 
gestione e controllo dei rischi, nel rispetto delle previsioni normative e regolamentari vigenti. 
Con specifico riferimento al rischio di non conformità, il Consiglio di Amministrazione, sentito il 
Collegio Sindacale, approva le politiche di gestione del rischio stesso, valuta, almeno una 
volta l’anno, l’adeguatezza della struttura organizzativa, la qualità e quantità delle risorse 
della funzione di conformità alle norme (funzione di Compliance) nonché analizza le relazioni 
periodiche concernenti le verifiche dalla stessa effettuate nell’ambito della gestione del 
rischio di non conformità. 
 

L’Organo con Funzione di Gestione (di seguito anche OFG) in doBank è l’Amministratore 
Delegato, al quale, come previsto dalla normativa vigente, spettano i compiti di gestione 
corrente, intesa come attuazione degli indirizzi deliberati nell’esercizio della funzione di 
supervisione strategica.  
Ferma la competenza del Consiglio di Amministrazione in merito alla costituzione delle funzioni 
aziendali di controllo e alla definizione dei relativi ruoli e responsabilità, l’Amministratore 
Delegato è incaricato di gestire – attraverso la progettazione, la gestione ed il monitoraggio 
– il Sistema dei Controlli Interni e di gestione dei rischi. L’Amministratore Delegato ha il compito 
di definire i flussi informativi interni finalizzati ad assicurare agli organi aziendali e alle funzioni 
aziendali di controllo la piena conoscenza e governabilità dei fattori di rischio. Con specifico 
riferimento al rischio di non conformità, l’Amministratore Delegato assicura l’efficace gestione 
del rischio in questione, predisponendo anche adeguate policy e procedure per la conformità 
alla normativa vigente da osservare all’interno della Banca, accertando, in caso di violazioni, 
che siano apportati i rimedi necessari e delineando flussi informativi volti a garantire ai 
competenti organi aziendali della Banca piena consapevolezza sulle modalità di gestione del 
rischio di non conformità. Con il supporto della funzione di Compliance, l’Amministratore 
Delegato identifica e valuta almeno una volta l’anno i principali rischi di non conformità a cui 
la Banca è esposta e programma i relativi interventi di gestione, nonché riferisce almeno una 
volta l’anno al Consiglio di Amministrazione e al Collegio Sindacale sull’adeguatezza della 
gestione del rischio di non conformità. Una strutturata diffusione dei flussi informativi all’interno 
di doBank e, nello specifico tra gli Organi Aziendali e funzioni di controllo, costituisce una 
condizione propedeutica all’efficace e sinergico coordinamento in materia di controlli interni. 
In conformità alle disposizioni regolamentari in materia di Sistema dei Controlli Interni (anche 
rispetto a quanto previsto dalla Circolare n. 285/2013 come aggiornata, emanata dalla Banca 
d’Italia), la Capogruppo ha adottato oltre ai Regolamenti delle singole Funzioni di Controllo in 
cui sono indicati i rispettivi compiti e le responsabilità, una regolamentazione interna in merito 
ai flussi informativi nella quale sono formalizzati i flussi informativi tra le diverse funzioni/organi 
di controllo e tra queste/i e gli organi aziendali. Coerentemente a quanto statuito dall’Autorità 
di Vigilanza, il Sistema dei Controlli Interni di doBank è costituito dall’insieme delle regole, delle 
funzioni, delle strutture, delle risorse, dei processi e delle procedure che mirano ad assicurare, 
nel rispetto della sana e prudente gestione, il conseguimento delle seguenti finalità:  

• verifica dell’attuazione delle strategie e delle politiche aziendali;  
• prevenzione del rischio che la Banca sia coinvolta, anche involontariamente, in attività 

illecite (con particolare riferimento a quelle connesse con il riciclaggio, l’usura ed il 
finanziamento al terrorismo); 

• salvaguardia del valore delle attività e protezione dalle perdite; 
• efficacia ed efficienza dei processi aziendali; 
• affidabilità e sicurezza delle informazioni aziendali e delle procedure informatiche; 
• conformità delle operazioni con la legge e la normativa di vigilanza, nonché con le 

art 435, 
par. 2 e) 
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politiche, i regolamenti e le procedure interne. 
In tale scenario, il Sistema dei Controlli Interni riveste un ruolo centrale nell’organizzazione della 
Capogruppo, in quanto:  

• rappresenta un elemento fondamentale di conoscenza per gli organi aziendali, in 
modo da garantire piena consapevolezza della situazione e l’efficace presidio dei 
rischi aziendali e delle loro interrelazioni;  

• orienta i mutamenti delle linee strategiche e delle politiche aziendali, consentendo di 
adattare in modo coerente il contesto organizzativo; 

• presidia la funzionalità dei sistemi gestionali;  
• favorisce la diffusione di una corretta cultura dei rischi, della legalità e dei valori 

aziendali. 
 

La Capogruppo doBank monitora, misura e controlla l'insieme dei rischi di pertinenza (di 
credito, operativi, reputazionali, di non conformità) secondo il seguente schema e regole: 

• controlli di linea (c.d. “controlli di primo livello”), diretti ad assicurare il corretto 
svolgimento delle operazioni. Essi sono effettuati dalle stesse strutture operative (e.g. 
controlli di tipo gerarchico, sistematici e a campione); per quanto possibile, essi sono 
incorporati nelle procedure informatiche. Le strutture operative sono le prime 
responsabili del processo di gestione dei rischi: nel corso dell’operatività giornaliera tali 
strutture devono identificare, misurare o valutare, monitorare, attenuare e  riportare i 
rischi derivanti dall’ordinaria attività aziendale in conformità con il processo di gestione 
dei rischi; esse devono rispettare i limiti operativi loro assegnati coerentemente con gli 
obiettivi di rischio e con le procedure in cui si articola il processo di gestione dei rischi;  
 

• controlli sui rischi e sulla conformità (c.d. “controlli di secondo livello”), che hanno 
l’obiettivo di assicurare, tra l’altro:  
- la corretta attuazione del processo di gestione dei rischi; 
- il rispetto dei limiti operativi assegnati alle varie funzioni;  
- la salvaguardia dei rischi derivanti dalla violazione di norme imperative ovvero di 

autoregolamentazione.  
Le funzioni preposte a tali controlli sono la Funzione di conformità alle norme e la 
Funzione di controllo dei rischi; 
 

• controlli di terzo livello, volti ad individuare violazioni delle procedure e della 
regolamentazione nonché a valutare periodicamente la completezza, l’adeguatezza, 
la funzionalità (in termini di efficienza ed efficacia) e l’affidabilità del Sistema dei 
Controlli Interni, con cadenza prefissata in relazione alla natura e all’intensità dei rischi. 
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2. Ambito di applicazione (art. 436 CRR)  
  
La Banca cui si applicano gli obblighi di informativa relativi al Terzo Pilastro è doBank S.p.A, 
Capogruppo del Gruppo Bancario omonimo.  
 
L’area di consolidamento ai fini del bilancio è definita sulla base dei principi contabili 
internazionali (IAS/IFRS) e più in particolare dallo IFRS 10, mentre l’articolo 19 del CRR prevede 
l’inclusione ai fini del consolidamento prudenziale della controllante del gruppo bancario non 
consolidata nel patrimonio netto contabile. 
 
A tal proposito si fa riferimento alla comunicazione ricevuta da Banca d’Italia il 23 febbraio 
2018 relativa alla necessità di procedere all’invio delle segnalazioni prudenziali sulla base del 
più ampio perimetro del gruppo previsto dal CRR, ricomprendente la società finanziaria Avio 
S.à r.l. di diritto lussemburghese, socio di maggioranza di doBank S.p.A.. 
Tale comunicazione ha chiarito che per Avio S.à r.l. non è richiesta la trasmissione delle 
segnalazioni consolidate finanziarie FINREP, non essendo essa tenuta alla redazione del 
bilancio consolidato secondo i principi contabili internazionali IAS/IFRS. Tuttavia, è stato 
confermato che, per le segnalazioni armonizzate prudenziali (COREP), il perimetro di 
consolidamento deve far riferimento al “Gruppo CRR” e pertanto deve includere il socio di 
maggioranza Avio. A tal fine è stato identificato un nuovo codice ABI segnaletico diverso da 
quello di doBank riferito al gruppo bancario ex TUB. 
 

Pertanto, a partire dal 31 dicembre 2017, l’area di consolidamento prudenziale utilizzata nella 
presente Informativa differisce dall’area di consolidamento di bilancio regolata dai principi 
IAS/IFRS e nella tabella che segue sono elencate le società consolidate ai fini prudenziali e 
contabili. 
 
Tabella EU LI3 - Differenze nei perimetri di consolidamento (entità per entità) 

 
 

Rispetto al 2017 sono intervenuti le seguenti modifiche ai perimetri di consolidamento: 
- è stata ceduta la società collegata BCC Gestione Crediti S.p.A. valutata a 

patrimonio netto; 
- è entrata nel perimetro di consolidamento contabile, ma non prudenziale, la 

società New Bank SC S.p.A., costituita dalla Capogruppo doBank e non ancora 
operativa;  

- la società doRealEstate S.p.A., controllata al 100% da doBank, è stata oggetto di 
fusione per incorporazione in data 24 dicembre 2018 (con efficacia contabile e 
fiscale dal 1 gennaio 2018). 

 
Si precisa infine che nel 2018 è stato avviato un rilevante processo di riorganizzazione societaria 
che vedrà doBank, nel 2019, subordinatamente alle prescritte autorizzazioni di legge, prendere 
la forma di una società di servicing regolata dall’articolo 115 T.U.L.P.S., cessando dunque di 
essere un Gruppo bancario con la conseguenza di non rientrare più nell’ambito di 
applicazione della normativa per l’Informativa al Pubblico da parte degli Enti. 
  

Integrale
Consolidamento 

proporzionale

Né 
consolidate 
né dedotte

Dedotte

1. Avio S.à r.l. Integrale x Finanziaria

2. doBank S.p.A. Integrale x Banca

3. Italfondiario S.p.A. Integrale x Finanziaria

4. doData S.r.l. (ex Ibis S.r.l.) Integrale x Strumentale

5. doSolutions S.r.l. Integrale x Strumentale

6. New Bank S.C. S.p.A. Integrale x non operativa

Metodo di 
consolidamento 

contabile
Tipo di attività

Metodo di consolidamento regolamentare

Denominazione dell'entità

art 
436, a) 

art 
436, b) 
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Tabella EU LI1 - Differenze tra il perimetro di consolidamento contabile e quello regolamentare e riconciliazione delle poste di bilancio con le 
categorie di rischio regolamentari 

 
(segue) 

(€/000)

Soggetti al 

rischio di 

credito Soggetti al CCR

Soggetti allo 

schema della 

cartolarizzazione

Soggetti al 

rischio di 

mercato

Non soggetti ai requisiti in 

materia di fondi propri o 

soggetti a deduzione dal 

capitale

10 Cassa e disponibilità liquide 15                          15                                 -                      -                              -                       -                    -                                       

20 Attiv ita' finanziarie v alutate al fair v alue con impatto a conto economico 34.250                   34.250                          34.250                -                              -                       -                    -                                       

20Aa a) Attiv ità finanziarie detenute per la negoziazione -                        -                                -                      -                              -                       -                    -                                       

20Ab b) Attiv ità finanziarie designate al fair v alue -                        -                                -                      -                              -                       -                    -                                       

20Ac c) Altre attiv ità finanziarie obbligatoriamente v alutate al fair v alue 34.250                   34.250                          34.250                -                              -                       -                    -                                       

30 Attiv ita' finanziarie v alutate al fair v alue con impatto sulla redditiv ità complessiv a 999                        999                               999                     -                              -                       -                    -                                       

40 Attiv ita' finanziarie v alutate al costo ammortizzato 75.491                   67.245                          67.245                -                              -                       -                    -                                       

40Aa a) Crediti v erso banche 73.527                   62.835                          62.835                -                              -                       -                    -                                       

40Ab b) Crediti v erso clientela 1.964                     4.410                            4.410                  -                              -                       -                    -                                       

50 Deriv ati di copertura -                        -                                -                      -                              -                       -                    -                                       

60 Adeguamento di v alore delle attiv ita' finanziarie oggetto di copertura generica (+/-) -                        -                                -                      -                              -                       -                    -                                       

70 Partecipazioni -                        -                                -                      -                              -                       -                    -                                       

80 Riserv e tecniche a carico dei riassicuratori -                        -                                -                      -                              -                       -                    -                                       

90 Attiv ita' materiali 2.810                    2.810                           2.810                 -                              -                       -                    -                                       

100 Attiv ita' immateriali 6.847                     73.049                          -                      -                              -                       -                    73.049                                  

di cui:  - av v iamento -                        66.202                          -                      -                              -                       -                    66.202                                  

110 Attiv ita' fiscali 81.439                   81.439                          62.042                -                              -                       -                    19.397                                  

110Aa a) Correnti 33                          33                                 33                       -                              -                       -                    -                                       

110Ab b) Anticipate 81.406                   81.406                          62.009                -                              -                       -                    19.397                                  

120 Attiv ita' non correnti e gruppi di attiv ita' in v ia di dismissione 710                        710                               710                     -                              -                       -                    -                                       

130 Altre attiv ita' 114.475                 129.535                        129.535              -                              -                       -                    -                                       

Totale dell'attivo 317.036                 390.052                        297.592              -                              -                       -                   92.446                                  

Voci dell'attivo Valori contabili 

riportati nel 

documento di 

bilancio

Valori contabili in 

base al perimetro di 

consolidamento 

regolamentare

Valori contabili delle poste di bilancio
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(€/000)

Soggetti al 

rischio di 

credito Soggetti al CCR

Soggetti allo 

schema della 

cartolarizzazione

Soggetti al 

rischio di 

mercato

Non soggetti ai requisiti in 

materia di fondi propri o 

soggetti a deduzione dal 

capitale

10 Passiv ità finanziarie v alutate al costo ammortizzato 294                        294                               -                      -                              -                       -                    -                                       

10Pa a) Debiti v erso banche 294                        294                               -                      -                              -                       -                    -                                       

10Pb b) Debiti v erso clientela -                        -                                -                      -                              -                       -                    -                                       

10Pc c) Titoli in circolazione -                        -                                -                      -                              -                       -                    -                                       

20 Passiv ita' finanziarie di negoziazione -                        -                                -                      -                              -                       -                    -                                       

30 Passiv ita' finanziarie designate al fair v alue -                        -                                -                      -                              -                       -                    -                                       

40 Deriv ati di copertura -                        -                                -                      -                              -                       -                    -                                       

50 Adeguamento di v alore delle passiv ita' finanziarie oggetto di copertura generica (+/-) -                        -                                -                      -                              -                       -                    -                                       

60 Passiv ita' fiscali 8.189                     8.189                            -                      -                              -                       -                    -                                       

60Pa a) Correnti 8.168                     8.168                            -                      -                              -                       -                    -                                       

60Pb b) Differite 21                          21                                 -                      -                              -                       -                    -                                       

70 Passiv ita' associate ad attiv ita' in v ia di dismissione 6.532                     6.532                            -                      -                              -                       -                    -                                       

80 Altre passiv ita' 38.901                   40.347                          -                      -                              -                       -                    -                                       

90 Trattamento di fine rapporto del personale 9.577                     9.577                            -                      -                              -                       -                    -                                       

100 Fondi rischi e oneri 20.754                   20.754                          -                      -                              -                       -                    -                                       

100Pa a) Impegni e garanzie rilasciate 3                            3                                   -                      -                              -                       -                    -                                       

100Pb a) Quiescenza e obblighi simili -                        -                                -                      -                              -                       -                    -                                       

100Pc c) Altri fondi per rischi e oneri 20.751                   20.751                          -                      -                              -                       -                    -                                       

110 Riserv e tecniche -                        -                                -                      -                              -                       -                    -                                       

120 Riserv e da v alutazione 591                        -                                -                      -                              -                       -                    -                                       

130 Azioni rimborsabili -                        -                                -                      -                              -                       -                    -                                       

140 Strumenti di capitale -                        -                                -                      -                              -                       -                    -                                       

145 Acconti su div idendi -                        (10.000)                         -                      -                              -                       -                    -                                       

150 Riserv e 140.324                 30.479                          -                      -                              -                       -                    -                                       

160 Sov raprezzi di emissione -                        -                                -                      -                              -                       -                    -                                       

170 Capitale 41.280                   146.708                        -                      -                              -                       -                    -                                       

180 Azioni proprie (-) (246)                      -                                -                      -                              -                       -                    -                                       

190 Patrimonio di pertinenza di terzi (+/-) -                        87.251                          -                      -                              -                       -                    -                                       

200 Utile (Perdita) d'esercizio (+/-) 50.840                   49.922                          -                      -                              -                       -                    -                                       

Totale del passivo e del patrimonio netto 317.036                 390.052                        -                     -                              -                       -                   -                                       

Voci del passivo e del patrimonio netto
Valori contabili 

riportati nel 

documento di 

bilancio

Valori contabili in 

base al perimetro di 

consolidamento 

regolamentare

Valori contabili delle poste di bilancio
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Tabella EU LI2 - Principali differenze tra gli importi delle esposizioni determinate a fini regolamentari e i valori contabili determinati in base al 
perimetro di consolidamento regolamentare 
 

 
 
Si precisa che all’interno del Gruppo non vi sono impedimenti, giuridici o sostanziali, che ostacolino il rapido trasferimento di risorse patrimoniali o 
di fondi. 

(€/000)

Rischio di credito Quadro del CCR

Schema della 

cartolarizzazione

Rischio di 

mercato

1 Valore contabile delle attività in base al perimetro di consolidamento regolamentare (come nella tabella EU LI1) 297.592                 297.592                        -                      -                              -                       

2 Valore contabile delle passiv ità in base al perimetro di consolidamento regolamentare (come nella tabella EU LI1) -                        -                                -                      -                              -                       

3 Importo netto totale in base al perimetro di consolidamento regolamentare 297.592                 297.592                        -                      -                              -                       

4 Importi fuori bilancio 2.131                     2.131                            -                      -                              -                       

5 Importi delle esposizioni considerate ai fini regolamentari 299.723                 299.723                        -                     -                              -                       

Totale

Esposizioni soggette a

art 
436, c) 
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3. Fondi propri (artt. 437 e 492 CRR) 
 

Il 1° gennaio 2014 è entrata in vigore la nuova disciplina prudenziale per le banche e per le 
imprese di investimento contenuta nel Regolamento (UE) n. 575/2013 (Capital Requirements 
Regulation, c.d. CRR) e nella Direttiva 2013/36/UE (Capital Requirements Directive, c.d. CRD 
IV), che traspongono nell’Unione Europea gli standard definiti dal Comitato di Basilea per la 
Vigilanza Bancaria (c.d. framework Basilea 3). Il quadro normativo si completa con le misure di 
esecuzione, contenute in norme tecniche di regolamentazione o di attuazione (Regulatory 
Technical Standard – RTS e Implementing Technical Standard – ITS) adottate dalla 
Commissione Europea su proposta delle Autorità europee di vigilanza.  
Il CRR ha avuto diretta efficacia negli Stati membri, mentre la disciplina contenuta nella CRD 
IV e stata recepita nell’ordinamento nazionale dalla Banca d’Italia il 17 dicembre 2013 con la 
pubblicazione della Circolare 285 «Disposizioni di vigilanza prudenziale per le banche», che ha 
dato attuazione alla nuova disciplina comunitaria, unitamente alle Circolari n. 286 («Istruzioni 
per la compilazione delle segnalazioni prudenziali per le banche e le società di 
intermediazione mobiliare») e all’aggiornamento della Circolare 154 («Segnalazioni di vigilanza 
delle istituzioni creditizie e finanziarie. Schemi di rilevazione e istruzioni per l'inoltro dei flussi 
informativi»).  
Con specifico riferimento agli intermediari finanziari, nel corso del 2016 è stata completata 
l’iscrizione al nuovo albo unico come previsto dalla Circolare N. 288 del 3 aprile 2015 
“Disposizioni di Vigilanza per gli Intermediari Finanziari” che ha recepito nell’ordinamento 
nazionale l’applicazione della CRD IV anche per gli operatori del settore finanziario (ex-
intermediari finanziari art. 107 ovvero art. 106 inclusi nella vigilanza consolidata bancaria). 
 

In sintesi, il Regolamento definisce le norme in materia di fondi propri, requisiti patrimoniali 
minimi, rischio di liquidità, rischio di controparte, leva finanziaria (leverage) e informativa al 
pubblico, mentre la Direttiva contiene disposizioni in materia di autorizzazione all’esercizio 
dell’attività bancaria, libertà di stabilimento e libera prestazione dei servizi, cooperazione fra 
autorità di vigilanza, processo di controllo prudenziale, metodologie per la determinazione 
delle riserve di capitale (buffer), disciplina delle sanzioni amministrative e regole su governo 

societario e remunerazioni. 
 
Il nuovo framework introduce diversi elementi di novità rispetto alla precedente normativa 
prudenziale prevedendo, in particolare: una ricomposizione del capitale delle banche a 
favore di azioni ordinarie e riserve di utili (c.d. common equity), al fine di accrescerne la 
qualità; l’adozione di criteri più stringenti per la computabilità di altri strumenti di capitale (gli 
attuali strumenti innovativi di capitale e le passività subordinate callable); una maggiore 
armonizzazione degli elementi da dedurre (con riferimento a talune categorie di attività per 
imposte anticipate e alle partecipazioni rilevanti in società Bancarie, finanziarie e assicurative); 
l’inclusione parziale nel common equity degli interessi di minoranza. 
L’introduzione delle regole di Basilea 3 è soggetta a un regime transitorio, durante il quale le 
nuove regole saranno applicate in proporzione crescente, fino al 2019 quando avranno piena 
applicazione a regime (fully application). Nel contempo, gli strumenti di capitale non più 
conformi saranno esclusi gradualmente dall’aggregato patrimoniale, utile ai fini di vigilanza, 
entro il 2021. 
 

A seguito dei chiarimenti ricevuti da Banca d’Italia il 23 febbraio 2018, a partire dal 31 
dicembre 2017, il perimetro di consolidamento prudenziale differisce dal perimetro del gruppo 
bancario in quanto viene incluso il socio di maggioranza Avio S.à. r.l., in applicazione 
dell’art.19 del CRR, con conseguente computabilità nei fondi propri consolidati degli interessi 
di minoranza. 
 
Assume particolare rilievo la determinazione delle partecipazioni di minoranza da includere 
nei fondi propri in quanto possono essere computate limitatamente alla parte di capitale utile 
a soddisfare i requisiti minimi patrimoniali normativamente richiesti, secondo quanto previsto 
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dal Regolamento 575/2013 agli art.84 e seguenti. 
 

Principali caratteristiche degli elementi costituivi dei Fondi Propri 

I fondi propri sono calcolati come somma algebrica di una serie di elementi positivi e negativi, 
la cui computabilità viene ammessa – con o senza limitazioni – in relazione alla loro “qualità” 
patrimoniale. Le componenti positive dei fondi propri devono essere nella piena disponibilità 
del Gruppo, così da poter essere utilizzate senza restrizioni per la copertura dei rischi cui 
l’intermediario è esposto. 
In dettaglio, i fondi propri sono costituiti dai seguenti aggregati: 
1. Capitale di classe 1 (Tier 1 – T1), a sua volta costituito da: 

a. Capitale primario di classe 1 (Common Equity Tier 1 – CET1); 
b. Capitale aggiuntivo di classe 1 (Additional Tier 1 – AT1); 

2. Capitale di classe 2 (Tier 2 – T2). 
 
1. Capitale primario di classe 1 (Common Equity Tier 1 – CET1) 

Il Capitale primario di classe 1 è costituito prevalentemente dai seguenti elementi: capitale 
sociale, sovrapprezzi di emissione, azioni proprie, utili non distribuiti, altre riserve, altre 
componenti di conto economico complessivo cumulate (“OCI”) e interessi di minoranza per 
l’ammontare computabile riconosciuto dal CRR. 
Nell’ambito della quantificazione del Capitale primario di classe 1, non è stata prevista 
l’inclusione dell’utile in corso di formazione in quanto si prevede che esso venga distribuito 
integralmente.  
 
Il calcolo del Capitale primario di classe 1 include inoltre i filtri prudenziali e le detrazioni 
regolamentari, le quali comprendono principalmente i seguenti aggregati: 
- Avviamento e altre immobilizzazioni immateriali; 
- Attività fiscali differite che si basano sulla redditività futura e non derivano da differenze 
temporanee: rientra in questa casistica il residuo delle attività differite rilevate sull’imponibile 
fiscale negativo sorto nei precedenti esercizi prevalentemente nel bilancio della Capogruppo 
doBank. 
 
A partire dal 2017 è stato utilizzato un diverso trattamento prudenziale relativamente alle notes 
emesse da veicoli Romeo SPV e Mercuzio Securitization detenute nel portafoglio delle Attività 
finanziarie obbligatoriamente valutate al fair value con impatto a conto economico per 
complessivi € 5,2 milioni. A seguito di chiarimenti intervenuti da parte di Banca d’Italia in merito 
ad uno specifico quesito avanzato da doBank, tali notes, in assenza di tranching, risultano 
escluse dalla regolamentazione prudenziale relativa alle operazioni di cartolarizzazione e 
assimilate a strumenti finanziari rappresentativi dei crediti sottostanti. Ne consegue che il loro 
valore di bilancio non viene più dedotto dai Fondi Propri, ma assoggettato al calcolo del 
rischio di credito in base alla metodologia standardizzata ed applicando il “look through 
approach” riferito alla ponderazione media del portafoglio sottostante. 
 
Per quanto concerne le attività fiscali differite, si rileva che l’esercizio dell’opzione sul 
mantenimento della possibilità di trasformazione in crediti di imposta di attività per imposte 
anticipate ai sensi art.11 D.Lgs. n. 59 3/5/2016 convertito dalla Legge n.119 del 30/6/2016 e 
modificato dalla Legge n. 15 del 17/02/2017, ha comportato la conseguenza di continuare 
ad escludere dal computo delle detrazioni dai Fondi Propri il valore residuo delle DTA rivenienti 
da rettifiche di valore su crediti per le quali rimangono pertanto soddisfatti i requisiti richiesti 
dall’art. 39 della CRR 575/2013 che ne prevede l’assoggettamento al calcolo del rischio di 
credito con la ponderazione del 100% (per complessivi € 55,4 milioni), mentre si evidenzia 
l’utilizzo totale del credito d’imposta.  
 

2. Capitale aggiuntivo di classe 1 (Additional Tier 1 – AT1) 

L’AT1 è costituito prevalentemente da strumenti innovativi e non innovativi di capitale al netto 
delle deduzioni regolamentari.  
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Al 31 dicembre 2018 non si rilevano elementi costituenti il Capitale aggiuntivo di classe 1. 

 

3. Capitale di classe 2 (Tier 2 – T2) 

Il Tier 2 è costituito principalmente da passività subordinate emesse, per la quota computabile 
ai sensi della normativa, al netto delle deduzioni regolamentari.  
Al 31 dicembre 2018 non si rilevano voci riferibili al Capitale di classe 2. 

 

Composizione dei Fondi Propri al 31 dicembre 2018 

Si riporta di seguito la quantificazione dei Fondi Propri al 31 dicembre 2018 calcolati con 
riferimento al perimetro prudenziale Gruppo CRR che include al vertice la società di diritto 
lussemburghese Avio S.à r.l.: 

 
 

A. Capitale primario di classe 1 (Common Equity Tier 1 – CET1) 
La presente voce include: 
• capitale interamente versato per € 146,5 milioni; 
• altre riserve per € 30,5 milioni; 
• di interessi di minoranza per € 31,2 milioni; 
 
D. Elementi da dedurre dal CET1 
La presente voce include: 
• differenza da consolidamento (avviamento) conseguente allo spareggio della 
partecipazione di Avio S.à r.l. in doBank S.p.A. con il relativo patrimonio netto per € 66,2 milioni; 
• fiscalità differita attiva rilevata sull’imponibile fiscale negativo di esercizi precedenti per € 
19,4 milioni; 
• altre attività immateriali, pari a € 6,4 milioni. 
 
 
Per completezza di informativa, si riporta il medesimo calcolo con riferimento al perimetro di 
consolidamento contabile ex T.U.B.. 

(€/000)

31/12/2018 31/12/2017

A. 208.433           279.758                 

         di cui strumenti di CET1 oggetto di disposizioni transitorie -                    -                          

B. Filtri prudenziali del CET1 (+/-) -                    -                          

C. 208.433           279.758                 

D. (92.446)            (110.774)                

E. Regime transitorio - Impatto su CET1 (+/-), inclusi gli interessi di minoranza oggetto di transizioni transitorie -                    82                            

F. 115.987           169.066                 
G. -                   -                          

         di cui strumenti di AT1 oggetto di disposizioni transitorie -                 -                       

H. Elementi da dedurre dall'AT1 -                 -                       

I. Regime transitorio - Impatto su AT1 (+/-), inclusi gli strumenti emessi da filiazioni -                 -                       

e inclusi nell'AT1 per effetto di disposizioni transitorie -                 -                       

L. -                 -                       

M. -                 -                       

         di cui strumenti di T2 oggetto di disposizioni transitorie -                -                       

N. Elementi da dedurre dal T2 -                 -                       

O. Regime transitorio - Impatto su T2 (+/-), inclusi gli strumenti emessi da filiazioni -                    -                          

e inclusi nel T2 per effetto di disposizioni transitorie -                    -                          

P. Totale Capitale di classe 2 (Tier 2 - T2) (M - N+/-O) -                -                       

Q. Totale fondi propri (F + L + P) 115.987        169.066              

Totale Capitale aggiuntivo di classe 1 (Additional Tier 1 - AT1) (G -H +/-I)

Capitale di classe 2 (Tier 2 - T2) al lordo degli elementi da dedurre e degli effetti del regime transitorio

Capitale primario di classe 1 (Common Equity  Tier 1 - CET1) prima dell'applicazione dei filtri prudenziali

CET1 al lordo degli elementi da dedurre e degli effetti del regime transitorio (A +/- B)

Elementi da dedurre dal CET1

Totale Capitale primario di classe 1 (Common Equity Tier 1 - CET1) (C - D+/-E)

Capitale aggiuntivo di classe 1 (Additional Tier 1 - AT1) al lordo degli elementi da dedurre e degli effetti del regime transitorio
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(€/000)

31/12/2018 31/12/2017

A. 181.935          175.891      

         di cui strumenti di CET1 oggetto di disposizioni transitorie -                   -               

B. Filtri prudenziali del CET1 (+/-) -                   -               

C. 181.935          175.891      

D. (26.245)           (34.438)       

E. Regime transitorio - Impatto su CET1 (+/-), inclusi gli interessi di minoranza oggetto di transizioni transitorie (32)                   82                

F. 155.658          141.535   
G. -                   -              

         di cui strumenti di AT1 oggetto di disposizioni transitorie -                -            

H. Elementi da dedurre dall'AT1 -                -               

I. Regime transitorio - Impatto su AT1 (+/-), inclusi gli strumenti emessi da filiazioni -                -               

e inclusi nell'AT1 per effetto di disposizioni transitorie -                -               

L. -                -               

M. -                -               

         di cui strumenti di T2 oggetto di disposizioni transitorie -                -           

N. Elementi da dedurre dal T2 -                -               

O. Regime transitorio - Impatto su T2 (+/-), inclusi gli strumenti emessi da filiazioni -                   -               

e inclusi nel T2 per effetto di disposizioni transitorie -                   -               

P. Totale Capitale di classe 2 (Tier 2 - T2) (M - N+/-O) -                -           

Q. Totale fondi propri (F + L + P) 155.658       141.535   

Capitale aggiuntivo di classe 1 (Additional Tier 1 - AT1) al lordo degli elementi da dedurre e degli effetti del regime transitorio

Totale Capitale aggiuntivo di classe 1 (Additional Tier 1 - AT1) (G -H +/-I)

Capitale di classe 2 (Tier 2 - T2) al lordo degli elementi da dedurre e degli effetti del regime transitorio

Capitale primario di classe 1 (Common Equity  T ier 1 - CET1) prima dell'applicazione dei filtri prudenziali

CET1 al lordo degli elementi da dedurre e degli effetti del regime transitorio (A +/- B)

Elementi da dedurre dal CET1

Totale Capitale primario di classe 1 (Common Equity Tier 1 - CET1) (C - D+/-E)
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Riconciliazione con lo Stato Patrimoniale 

Nella tabella seguente viene riportata la riconciliazione degli elementi che costituiscono i 
Fondi Propri con il Patrimonio Netto contabile del Gruppo secondo la metodologia di 
riconciliazione dello Stato patrimoniale prevista nell’Allegato I del Regolamento di Esecuzione 
(UE) n.1423/2013 della Commissione Europea del 20 dicembre 2013. 
 

 
 

 

Il Gruppo non ha emesso strumenti di capitale al 31 dicembre 2018.  
  

(€/000)

Voci dell 'Attivo

Perimetro 
consolidato 
contabile

Perimetro 
regolamentare

Ammontari 
rilevati nei 

fondi propri Note
20. Attività finanziarie valutate al fair value con impatto a conto economico 34.250 34.250 -                 
30. Attivita' finanziarie valutate al fair value con impatto sulla redditività complessiva 999 999
40. Attivita' finanziarie valutate al costo ammortizzato, di cui: 75.491 67.245
  Crediti verso la clientela 1.964 4.410 -                 
70. Partecipazioni -                       -                      -                 
100. Attività immateriali 6.847 73.049 (73.049)
110. Attività fiscali, di cui: 81.439 81.439 (19.397)
  Attività fiscali anticipate 81.406 81.406 (19.397) (1)

Voci del passivo e del patrimonio netto

Perimetro 
consolidato 
contabile

Perimetro 
regolamentare

Ammontari 
rilevati nei 

fondi propri Note

120. Riserve da valutazione, di cui: 591                      -                      -                 
  Riserva da valutazione: attività finanziarie (diverse dai titoli di capitale) valutate al fv con impatto sulla redditività complessiva2 -                      -                 
  Riserve da valutazione utili/perdite attuariali nette 161 -                      -                 
  Riserve da leggi speciali di rivalutazione 429 -                      -                 
150. Riserve 140.324 61.725 61.725 (2)
170. Capitale 41.280 146.708 146.708
180. Azioni proprie (246) -                      -                 
200. Utile (Perdita) di periodo (+/-) 50.840 49.922 -                 

Altri elementi a quadratura dei Fondi Propri

Ammontari 
rilevati nei 

fondi propri Note

- elementi positivi -                 
  filtro positivo pari all'80% della riserva da valutazione delle perdite attuariali -                 
- elementi negativi -                 
  filtro negativo sui profitti non realizzati relativi a titoli AFS -                 

Totale Fondi propri 115.987

Note
(1) fiscalità differita attiva rilevata sull'imponibile fiscale negativo originato nel precedente esercizio
(2) include la quota di interessenza minoritaria computabile nel capitale primario di classe 1 per €31,2 milioni

art 
437, 1 
co. a) 

art 437, 
1 co. b) 
c) 
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Modello transitorio per la pubblicazione delle informazioni sui Fondi Propri 

La tabella seguente fornisce il dettaglio degli elementi che compongono i fondi propri al 31 
dicembre 2018, secondo lo schema previsto dall’allegato VI del Regolamento di Esecuzione 
(UE) n. 1423/2013 della Commissione. 

 
(segue) 

 

(€/000)

 (A) Importo alla 

data dell'informativa 

 (B) Articolo di riferimento 

del Regolamento (UE) 

n.575/2013 

(C) Importi soggetti al 

trattamento pre-

regolamento (UE) 

n.575/2013 o importo 

residuo prescritto dal 

regolamento (UE) 

n.575/2013

1 Strumenti di capitale e le relative riserve sovrapprezzo azioni                          146.708 

 art. 26(1) punto (a), 27, 

28, 29, elenco ABE ex art. 

26(3) 

di cui: Azioni ordinarie                         146.708  elenco ABE ex art. 26(3) 

2 Util i non distribuiti                                     -    art. 26(1) punto (c ) 

3

Altre componenti di conto economico complessivo accumulate (e altre riserve, includere gli utili e le

perdite non realizzati ai sensi della disciplina contabile applicabile)                            30.479  art. 26(1) 

3a Fondi per rischi bancari generali                                     -   

4
Importo degli elementi ammissibili di cui all'articolo 484 (3) e le relative riserve sovrapprezzo azioni, 

soggetti a eliminazione progressiva dal capitale primario di classe 1
                                    -   

Conferimenti di capitale pubblico che beneficiano della clausola di grandfathering fino al 1 gennaio 

2018
                                    -   

5 Interessi di minoranza (importo consentito nel capitale primario di classe 1 consolidato) (1)                            31.246 

5a Util i di periodo verificati da persone indipendenti al netto di tutti gli oneri o div idendi prevedibili                                     -    art. 26(2) 

6 Capitale primario di classe 1 (CET1) prima delle rettifiche regolamentari                          208.433 

7 Rettifiche di valore supplementari                                     -    art. 34, 105 

8 Attiv ità immateriali (al netto delle relative passiv ità fiscali) (73.049)
art. 36(1) punto (b), 37, 

472 (4)

9 Aggiustamento transitorio connesso allo IAS 19 0

10

Attiv ità fiscali differite che dipendono dalla redditiv ità futura,escluse quelle derivanti da differenze 

temporanee (al netto delle passiv ità fiscali dove siano soddisfatte le condizioni di cui all' articolo 38 

(3))

(19.397)
art. 36(1) punto c) , 38, 

472 (5)

11 Riserve di valore equo relative agli utili e alle perdite generati dalla copertura dei flussi di cassa                                     -    art. 33 punto a) 

12 Importi negativ i risultanti dal calcolo degli importi delle perdite attese                                     -   
 art. 36(1) punto (d), 40, 

159, 472(6) 

13 Qualsiasi aumento del patrimonio netto risultante da attiv ità cartolarizzate                                     -    art. 32(1) 

14 Util i o perdite su passiv ità valutate al valore equo dovuti all'evoluzione del merito di credito                                     -    art. 33 punto (b) 

15 Attiv ità dei fondi pensione a prestazioni definite                                     -   

16 Strumenti propri di capitale primario di classe 1 detenuti dall'ente direttamente o indirettamente                                     -   
 art. 36(1) punto (f), 42, 

472(8) 

17

Strumenti di capitale primario di classe 1 di soggetti del settore finanziario detenuti dall'ente, quando 

tali soggetti detengono con l'ente una partecipazione incrociata reciproca concepita per 

aumentare artificialmente i fondi propri dell'ente

                                    -   

18

Strumenti di capitale primario di classe 1 di soggetti del settore finanziario detenuti dall'ente 

direttamente o indirettamente, quando l'ente non ha un investimento significativo in tali soggetti 

(importo superiore alla soglia del 10% e al netto di posizioni corte ammissibili)

                                    -   

19

Strumenti di capitale primario di classe 1 di soggetti del settore finanziario detenuti dall'ente 

direttamente, indirettamente o sinteticamente quando l'ente ha un investimento significativo in tali 

soggetti (importo superiore alla soglia del 10% e al netto di posizioni corte ammissibili)
                                    -   

20

20a
Importo dell'esposizione dei seguenti elementi, che possiedono i requisit i per ricevere un fattore di 

ponderazione del rischio pari al 1250%, quando l'ente opta per la deduzione
                                   -    art. 36(1) punto (k) 

20b di cui: partecipazioni qualificate al di fuori del settore finanziario                                    -   
 art. 36(1) punto (k) (i), 89, 

90, 91 

20c di cui: posizioni verso cartolarizzazioni                                    -   

 art. 36(1) punto (k) (ii), 

243(1) punto b), 244(1) 

punto b), 258 

20d di cui: operazioni con regolamento non contestuale                                    -   
 art. 36(1) punto (k) (iii), 

379(3) 

21

Attiv ità fiscali differite che derivano da differenze temporanee (importo superiore alla soglia del 10%, 

al netto delle relative passiv ità fiscali per le quali sono soddisfatte le condizioni di cui all'articolo 38 

(3))

                                    -   

 art. 36(1) punto (c ), 38, 

48(1) punto (a), 470, 

472(5) 

22 Importo eccedente la soglia del 15%                                     -    art. 48(1) 

23

di cui: strumenti di capitale primario di classe 1 di soggetti del settore finanziario detenuti dall'ente 

direttamente o indirettamente, quando l'ente ha un investimento significativo in tali soggetti                                    -   
 art. 36(1) punto (i), 48(1) 

punto (b), 470, 472(11) 

24

25 di cui: attività fiscali derivanti da differenze temporanee                                    -   

 art. 36(1) punto (c ), 38, 

48(1) punto (a), 470, 

472(5) 

25a Perdite relative all'esercizio in corso                                    -   
 art. 36(1) punto (a), 

472(3) 

25b Tributi prevedibili relativ i agli elementi del capitale primario di classe 1  art. 36(1) punto (l) 

Capitale primario di classe 1: strumenti e riserve

Capitale primario di classe 1 (CET1): rettifiche regolamentari

art 437, 
1 co. d) 
e) 
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(segue) 

26
Rettifiche regolamentari applicabili al capitale primario di classe 1 in relazione agli importi soggetti a 

trattamento pre-CRR

26a Rettifiche regolamentari relative agli utili e alle perdite non realizzate ai sensi degli articoli 467 e 468                                    -   

di cui:Perdite non realizzate su titoli di debito riferiti ad emittenti diversi da amministrazioni centrali 

appartenenti all'Unione Europea
                                   -    art. 467 

di cui: Perdite non realizzate su titoli di debito emessi da amministrazioni centrali appartenenti 

all'Unione Europea
                                   -    art. 467 

di cui: Profitti non realizzati su titoli di debito riferiti ad emittenti diversi da amministrazioni centrali 

appartenenti all'Unione Europea
                                   -    art. 468 

di cui: Profitti non realizzati su titoli di debito emessi da amministrazioni centrali appartenenti all'Unione 

Europea
                                   -    art. 468 

26b
Importo da dedurre dal o da aggiungere al capitale primario di classe 1 in relazione ai filtri e alle

deduzioni aggiuntiv i prev isti per il trattamento pre- CRR
                                    -    art. 481 

27
Deduzioni ammissibili dal capitale aggiuntivo di classe 1 che superano il capitale aggiuntivo di classe 

1 dell'ente
 art. 36(1) punto (j) 

28 Totale delle rettifiche regolamentari al capitale primario di classe 1 (CET1) (92.446)

29 Capitale primario di classe 1 (CET1)                          115.987 

30 Strumenti di capitale e le relative riserve sovrapprezzo azioni                                     -   

31 di cui: classificati come patrimonio netto ai sensi della disciplina contabile applicabile                                     -   

32 di cui: classificati come passiv ità ai sensi della disciplina contabile applicabile                                     -   

33
Importo degli elementi ammissibili di cui all'articolo 484 (4) e le relative riserve sovrapprezzo azioni, 

soggetti a eliminazione progressiva dal capitale aggiuntivo di classe 1
                                    -   

Conferimenti di capitale pubblico che beneficiano della clausola di grandfathering fino al 1 gennaio 

2018
                                    -   

34
Capitale di classe 1 ammissibile incluso nel capitale aggiuntivo di classe 1 consolidato (compresi gli 

interessi di minoranza non inclusi nella riga 5) emesso da filiazioni e detenuto da terzi
                                    -   

35 di cui: strumenti emessi da filiazioni soggetti a eliminazione progressiva                                     -   

36 Capitale aggiuntivo di classe 1 (AT1) prima delle rettifiche regolamentari                                     -   

37 Strumenti propri di capitale aggiuntivo di classe 1 detenuti dall'ente direttamente o indirettamente

38

Strumenti di capitale aggiuntivo di classe 1 di soggetti del settore finanziario detenuti dall'ente, 

quando tali soggetti detengono con l'ente una partecipazione incrociata reciproca concepita per 

aumentare artificialmente i fondi propri dell'ente

                                    -   

39

Strumenti di capitale aggiuntivo di classe 1 di soggetti del settore finanziario detenuti dall'ente 

direttamente o indirettamente, quando l'ente non ha un investimento significativo in tali soggetti 

(importo superiore alla soglia del 10% e al netto di posizioni corte ammissibili)

                                    -   

40

Strumenti di capitale aggiuntivo di classe 1 di soggetti del settore finanziario detenuti dall'ente 

direttamente indirettamente quando l'ente ha un investimento significativo in tali soggetti (importo 

superiore alla soglia del 10% e al netto di posizioni corte ammissibili)

                                    -   

41

Rettifiche regolamentari applicate al capitale aggiuntivo di classe 1 in relazione agli importi soggetti 

a trattamento pre-CRR e trattamenti transitori, soggetti a eliminazione progressiva ai sensi del 

regolamento (UE) No 575/2013 (ossia importi residui CRR)

                                    -   

41a

Importi residui dedotti dal capitale aggiuntivo di classe 1 in relazione alla deduzione dal capitale 

primario di classe 1 durante il periodo transitorio ai sensi dell'articolo 472 del regolamento (UE) No 

575/2013

                                    -   

di cui: Importo residuo relativo all'eccedenza di perdite attese rispetto alle rettifiche di valore per 

posizioni IRB
                                    -   

41b

Importi residui dedotti dal capitale aggiuntivo di classe 1 in relazione alla deduzione dal capitale di 

classe 2 durante il periodo transitorio ai sensi dell'articolo 475 del regolamento (UE) No 575/2013                                     -   

41c
Importo da dedurre dal o da aggiungere al capitale aggiuntivo di classe 1 in relazione ai filtri e alle 

deduzioni aggiuntiv i prev isti per il trattamento pre- CRR
                                    -   

di cui: Perdite non realizzate su titoli di debito                                     -   

di cui: Perdite non realizzate su titoli di capitale                                     -   

42 Deduzioni ammissibili dal capitale di classe 2 che superano il capitale di classe 2 dell'ente                                     -   

43 Totale delle rettifiche regolamentari al capitale aggiuntivo di classe 1 (AT1)                                     -   

44 Capitale aggiuntivo di classe 1 (AT1)                                     -   

45 Capitale di classe 1 (T1= CET1 + AT1)                          115.987 

Capitale aggiuntivo di classe 1 (AT1): strumenti

Capitale aggiuntivo di classe 1 (AT1): rettifiche regolamentari
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(segue) 

46 Strumenti di capitale e le relative riserve sovrapprezzo azioni                                     -   

47
Importo degli elementi ammissibili di cui all'articolo 484 (5), e le relative riserve sovrapprezzo azioni, 

soggetti a eliminazione progressiva dal capitale di classe 2
                                    -   

Conferimenti di capitale pubblico che beneficiano della clausola di grandfathering fino al 1 gennaio 

2018
                                    -   

48

Strumenti di fondi propri ammissibili inclusi nel capitale di classe 2 consolidato (compresi gli interessi 

di minoranza e strumenti di capitale aggiuntivo di classe 1 non inclusi nella riga 5 o nella riga 34) 

emessi da filiazioni e detenuti da terzi

                                    -   

49 di cui: strumenti emessi da filiazioni soggetti a eliminazione progressiva                                     -   

50 Rettifiche di valore su crediti                                     -   

51 Capitale di classe 2 (T2) prima delle rettifiche regolamentari                                     -   

52
Strumenti propri di capitale di classe 2 detenuti dall'ente direttamente o indirettamente e prestiti 

subordinati
                                    -   

53

Strumenti di capitale di classe 2 e prestit i subordinati di soggetti del settore finanziario detenuti 

dall'ente, quando tali soggetti detengono con l'ente una partecipazione incrociata reciproca 

concepita per aumentare artificialmente i fondi propri dell'ente

                                    -   

54

Strumenti di capitale di classe 2 e prestit i subordinati di soggetti del settore finanziario detenuti 

direttamente o indirettamente, quando l'ente non ha un investimento significativo in tali soggetti 

(importo superiore alla soglia del 10% e al netto di posizioni corte ammissibili)

                                    -   

54a di cui nuove partecipazioni non soggette alle disposizioni transitorie                                     -   

54b di cui partecipazioni esistenti prima del 1 Gennaio 2013 e soggetto alle disposizioni transitorie                                     -   

55

Strumenti di capitale di classe 2 e prestit i subordinati di soggetti del settore finanziario detenuti 

dall'ente direttamente o indirettamente, quando l'ente ha un investimento significativo in tali 

soggetti (al netto di posizioni corte ammissibili)

                                    -   

56

Rettifiche regolamentari applicate al capitale di classe 2 in relazione agli importi soggetti a 

trattamento pre-CRR e trattamenti transitori, soggetti a eliminazione progressiva ai sensi del 

regolamento (UE) No 575/2013 (ossia importi residui CRR)

                                    -   

56a

Importi residui dedotti dal capitale di classe 2 in relazione alla deduzione del capitale primario di 

classe 1 durante il periodo transitorio ai sensi dell'articolo 472 del regolamento (UE) No 575/2013                                     -   

di cui: Importo residuo relativo all'eccedenza di perdite attese rispetto alle rettifiche di valore per 

posizioni IRB
                                    -   

56b

Importi residui dedotti dal capitale di classe 2 in relazione alla deduzione del capitale aggiuntivo di 

classe 1 durante il periodo transitorio ai sensi dell'articolo 475 del regolamento (UE) No 575/2013                                     -   

56c
Importo da dedurre dal o da aggiungere al capitale di classe 2 in relazione ai filtri e alle deduzioni 

aggiuntiv i previsti per il trattamento pre-CRR
                                    -   

di cui: utili non realizzati su titoli AFS soggetti a filtro nazionale aggiuntivo                                     -   

57 Totale delle rettifiche regolamentari al capitale di classe 2 (T2)                                     -   

58 Capitale di classe 2 (T2)                                     -   

59 Capitale totale (TC= T1+T2)                          115.987 

59a

Attiv ità ponderate per il rischio in relazione agli importi soggetti a trattamento pre-CRR e trattamenti 

transitori, soggetti a eliminazione progressiva ai sensi del regolamento (UE) No 575/2013 (ossia importi 

residui CRR)

                                    -   

di cui: elementi non dedotti dal capitale primario di classe 1 (regolamento (UE) No 575/2013 importi 

residui)
                                    -   

di cui: attiv ità fiscali differite che si basano sulla redditiv ità futura e non dipendono da 

differenze temporanee al netto delle relative passiv ità fiscali
                                    -   

di cui: elementi non dedotti dal capitale aggiuntivo di classe 1 (regolamento (UE) N0575/2013 importi 

residui)
                                    -   

di cui: investimenti detenuti indirettamente in strumenti del capitale aggiuntivo di classe 1 

quando l'ente ha un investimento significativo in tali soggetti
                                    -   

di cui: elementi non dedotti dagli elementi di capitale di classe 2 (regolamento (UE) No 575/2013

importi residui)
                                    -   

di cui: investimenti detenuti sinteticamente in strumenti del

capitale di classe 2 quando l'ente ha un

investimento significativo in tali soggetti

                                    -   

60 Totale delle attività ponderate per il rischio                                     -   

61 Capitale primario di classe 1 (in percentuale dell'importo dell'esposizione al rischio) 19%

62 Capitale di classe 1 (in percentuale dell'importo dell'esposizione al rischio) 19%

63 Capitale totale (in percentuale dell'importo dell'esposizione al rischio) 19%

64

Requisito della riserva di capitale specifica dell'ente (requisito relativo al capitale primario di classe 

1 a norma dell'articolo 92 (1) (a)), requisit i della riserva di conservazione del capitale, della riserva di 

capitale anticiclica, della riserva di capitale a fronte del rischio sistemico, della riserva di capitale 

degli enti a rilevanza sistemica (riserva degli G-SII o O-SII), (in percentuale dell'importo 

dell'esposizione al rischio)

                                    -   

65 di cui: requisito della riserva di conservazione del capitale                                     -   

66 di cui: requisito della riserva di capitale anticiclica                                     -   

67 di cui: requisito della riserva a fronte del rischio sistemico                                     -   

67a

di cui: Riserva di capitale dei Global Systemically Important Institutions (G-SII - enti a ri levanza 

sistemica a livello globale) o degli Other Sistemically Important Institution (O-SII - enti a rilevanza 

sistemica)

                                    -   

68
Capitale primario di classe 1 disponibile per le riserve (in percentuale dell'importo dell'esposizione al 

rischio) (3)
                                    -   

Coefficienti e riserve di capitale

Capitale di classe 2 (T2): rettifiche regolamentari
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72

Capitale di soggetti del settore finanziario detenuto direttamente o indirettamente, quando l'ente 

non ha un investimento significativo in tali soggetti (importo inferiore alla soglia del 10% e al netto di 

posizioni corte ammissibili)

                                    -   

73

Strumenti di capitale primario di classe 1 di soggetti del settore finanziario detenuti dall'ente 

direttamente o indirettamente, quando l'ente ha un investimento significativo in tali soggetti 

(importo inferiore alla soglia del 10% e al netto di posizioni corte ammissibili)

                                    -   

75

Attiv ità fiscali differite che derivano da differenze temporanee (importo inferiore alla soglia del 10%, 

al netto delle relative passiv ità fiscali per le quali sono soddisfatte le condizioni di cui all'articolo 38 

(3))

                                    -   

76
Rettifiche di valore su crediti incluse nel capitale di classe 2 in relazione alle esposizioni soggette al 

metodo standardizzato (prima dell'applicazione del massimale)
                                    -   

77
Massimale per l'inclusione di rettifiche di valore su crediti nel capitale di classe 2 nel quadro del 

metodo standardizzato
                                    -   

78
Rettifiche di valore su crediti incluse nel capitale di classe 2 in relazione alle esposizioni soggette al 

metodo basato sui rating interni (prima dell'applicazione del massimale)
                                    -   

79
Massimale per l'inclusione di rettifiche di valore su crediti nel capitale di classe 2 nel quadro del 

metodo basato sui rating interni
                                    -   

80 Attuale massimale sugli strumenti di capitale primario di classe 1 soggetti a eliminazione progressiva                                     -   

81
Importo escluso dal capitale primario di classe 1 in ragione al massimale (superamento del massimale 

dopo i rimborsi e le scadenze)
                                    -   

82
Attuale massimale sugli strumenti di capitale aggiuntivo di classe 1 soggetti a eliminazione

progressiva
                                    -   

83
Importo escluso dal capitale aggiuntivo di classe 1 in ragione al massimale (superamento del 

massimale dopo i rimborsi e le scadenze)
                                    -   

84 Attuale massimale sugli strumenti di capitale di classe 2 soggetti a eliminazione progressiva                                     -   

85
Importo escluso dal capitale di classe 2 in ragione al massimale (superamento del massimale dopo i 

rimborsi e le scadenze)
                                    -   

Importi inferiori alle soglie di deduzione (prima della ponderazione del rischio)

Massimali applicabili per l'inclusione di accantonamenti nel capitale di classe 2

Strumenti di capitale soggetti a eliminazione progressiva (applicabile soltanto tra il 1 gennaio 2013 e il 1 gennaio 2022)

art 437, 
1 co. f) 
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4. Requisiti di capitale (art. 438 CRR)  
 

Informativa qualitativa 

Con il termine adeguatezza patrimoniale si intende la valutazione della capacità del 
patrimonio aziendale di fronteggiare, in termini attuali e prospettici, le perdite inattese insite 
nello svolgimento dell’attività, presupponendo che le perdite attese - in particolare con 
riferimento al rischio di credito - siano fronteggiate dalle rettifiche di valore nette (specifiche e 
di portafoglio) di pari entità già rilevate a conto economico.  
In tale contesto, il Gruppo, oltre a rispettare i requisiti patrimoniali regolamentari (a fronte dei 
rischi di credito, controparte, mercato, operativo), in quanto i Fondi Propri rappresentano il 
primo presidio a fronte dei rischi connessi all’attività bancaria e il prioritario criterio di giudizio 
dell’adeguatezza patrimoniale da parte dell’Autorità di Vigilanza, dispone di strategie e 
processi al fine di valutare e detenere nel tempo il capitale complessivo ritenuto adeguato 
(per importo e composizione) alla copertura di tutti i rischi ai quali è o potrebbe essere esposto 
(capitale interno o capitale a rischio).  
Attraverso il processo interno di determinazione dell’adeguatezza patrimoniale (Internal 
Capital Adequacy Assessment Process - ICAAP) il Gruppo effettua un’autonoma valutazione 
della propria adeguatezza patrimoniale, attuale e prospettica, in relazione ai rischi assunti e 
alle strategie aziendali. Il presente processo è documentato, conosciuto e condiviso dalle 
strutture aziendali ed è sottoposto a revisione interna. Il perimetro di riferimento del processo 
ICAAP è riferito al Gruppo doBank, così come previsto dal Regolamento (EU) 575/2013 del 26 
giugno 2013 (CRR), cd. “Gruppo CRR” 3. In quest’ottica il processo ICAAP è svolto dalle funzioni 
preposte della Capogruppo. 
Il processo di determinazione dell’adeguatezza patrimoniale si articola nelle seguenti 
principali fasi:  

- individuazione dei rischi da sottoporre a valutazione, con riferimento sia ai rischi 
regolamentari o di primo pilastro, sia ai rischi rientranti nel secondo (rischio di 
concentrazione, rischio di tasso di interesse derivante da attività diverse dalla 
negoziazione, rischio di liquidità, rischio residuo, rischi derivanti da cartolarizzazioni, rischio 
strategico, rischio di reputazione e eventuali ulteriori tipologie di rischio connesse alla 
specifica operatività del Gruppo);  

- misurazione/valutazione dei singoli rischi e del relativo capitale interno. Il capitale interno 
è calcolato per i rischi regolamentari e per i rischi quantificabili del secondo pilastro e 
limitatamente a quelli per i quali Banca d’Italia ha indicato metodologie semplificate di 
determinazione del capitale interno. Per le altre tipologie di rischio, difficilmente 
quantificabili, sono, comunque, fornite valutazioni qualitative e predisposti sistemi di 
controllo e di mitigazione adeguati;  

- valutazione del capitale interno complessivo. Il Gruppo determina il capitale interno 
complessivo secondo un approccio “building block” semplificato - così come previsto 
dalla disciplina prudenziale per le Banche e i Gruppi Bancari di Classe 3 -, che consiste nel 
sommare ai requisiti regolamentari a fronte dei rischi del primo pilastro (o al capitale interno 
relativo a tali rischi calcolato sulla base di metodologie interne, laddove presenti), 
l’eventuale capitale interno relativo agli altri rischi rilevanti.  

A seguito della determinazione del Capitale Interno Complessivo, nell’ambito della 
predisposizione e condivisione del Resoconto ICAAP, vengono illustrati gli esiti delle attività di 
determinazione del capitale attuale e prospettico in relazione a: 

- misura del Capitale Interno a fronte di ciascuna tipologia di rischio misurabile ovvero stime 
di evoluzioni prospettiche dei fattori di rischio collegati a ciascuna tipologia di rischio 
rilevante; 

- stato di avanzamento degli interventi in essere ed eventuali proposte di interventi di natura 

                                                 
3 Il “Gruppo CRR” ricomprende anche la società casa madre AVIO S.A’ R.L. 

art 
438, 
a), b) 
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organizzativa e/o procedurale finalizzate all’adeguamento dei sistemi di controllo e 
mitigazione del rischio. 

Le attività necessarie ai fini della valutazione dell’adeguatezza patrimoniale sono 
rappresentate da: 

- raccordo tra Capitale Interno Complessivo e requisiti regolamentari; 

- determinazione del Capitale Complessivo e confronto con i Fondi Propri; 

- confronto tra Capitale Interno Complessivo e Capitale Complessivo. 

Nel caso in cui il Capitale Interno Complessivo risulti inferiore ai requisiti regolamentari, si valuta 
se il ridotto fabbisogno sia giustificato qualitativamente dalla diversa metodologia utilizzata 
nelle misurazioni (e.g., per la diversità dei modelli di calcolo utilizzati o per le eventuali tecniche 
di controllo e attenuazione adottate), rivedendo, se del caso, i modelli utilizzati alla luce dei 
risultati ottenuti. 
Viene inoltre valutato se le eventuali fonti addizionali incluse nel calcolo del Capitale 
Complessivo, in aggiunta rispetto a quanto compone i Fondi Propri, siano caratterizzate da 
adeguate qualità patrimoniali; nel caso in cui la qualità non risultasse adeguata, vengono 
valutate le opportune azioni da intraprendere. 
 

La valutazione dell’Adeguatezza Patrimoniale – intesa come confronto tra il Capitale Interno 
Complessivo e il Capitale Complessivo – viene effettuata con cadenza semestrale. In caso di 
cambiamenti rilevanti a livello organizzativo e/o strategico, viene effettuata una rivalutazione 
“ad evento”. 
In prima istanza si valuta se il Capitale Interno Complessivo sia coperto dai Fondi Propri; in caso 
contrario viene valutata la capacità di copertura data dal Capitale Complessivo, 
giustificando l’inserimento di eventuali strumenti patrimoniali non computabili nei Fondi Propri. 
Ove la valutazione dell’Adeguatezza Patrimoniale conduca all’esigenza di intervento, 
vengono implementati eventuali programmi di intervento correttivi. 
Si conferma, infine, l’imposizione di requisiti patrimoniali aggiuntivi come da comunicazione 
ricevuta da Banca d’Italia in data 11 luglio2018, a conclusione del Supervisory Review and 
Evaluation Process (SREP) 2017. In tale contesto, Banca d’Italia ha determinato il capitale che 
doBank a livello consolidato dovrà detenere in aggiunta a quello minimo regolamentare. In 
particolare, i requisiti di capitale che dovranno essere applicati sono di seguito illustrati: 

• coefficiente di capitale primario di classe 1 (CET 1 ratio) pari al 6,515%, composto da una 
misura vincolante del 4,500% e per la parte restante dalla componente di riserva di 
conservazione del capitale; 

• coefficiente di capitale di classe 1 (Tier 1 ratio) pari al 8,063%, composto da una misura 
vincolante del 6,188% e per la parte restante dalla componente di riserva di conservazione 
del capitale; 

• coefficiente di capitale totale (Total Capital ratio) pari al 10,125%, composto da una 
misura vincolante del 8,25% e per la parte restante dalla componente di riserva di 
conservazione del capitale. 

L’Adeguatezza patrimoniale riferita ai rischi di Primo Pilastro è monitorata trimestralmente e la 
sua rendicontazione è parte integrante della reportistica prodotta dalla funzione Risk 
Management nell’ambito del Tableau de Bord dei rischi; la valutazione dell’adeguatezza 
patrimoniale riferita ai rischi di Primo e Secondo Pilastro è aggiornata semestralmente e 
oggetto d’informativa agli Organi Societari. 
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Informativa quantitativa 

In base agli Orientamenti ABE 2016/11, viene di seguito riportata la tabella OV1 al fine di 
esporre i dati di cui ai requirement della CRR indicati per ciascuna riga. 
 

EU OV1 – Quadro d’insieme sulle esposizioni ponderate per il rischio  

 
 

 

  

(€/000)
Requisiti di 

capitale 
minimi

31/12/2018 31/12/2017 31/12/2018
1 Rischio di credito (escluso CCR) 217.161 231.937 17.373

articolo 438, lettere c) e d) 2 di cui con metodo standardizzato 217.161 231.937 17.373
articolo 438, lettere c) e d) 3 di cui con metodo IRB di base (IRB Foundation) - - -
articolo 438, lettere c) e d) 4 di cui con metodo IRB avanzato (IRB Advanced) - - -

articolo 438, lettera d) 5

di cui strumenti di capitale con IRB in base al metodo 
della ponderazione semplice o con l'Internal Model 
Approach (IMA) - - -

articolo 107, articolo 438, lettere c) e d) 6 CCR - - -
articolo 438, lettere c) e d) 7 di cui metodo del valore di mercato - - -
articolo 438, lettere c) e d) 8 di cui esposizione originaria - - -

9 di cui con metodo standardizzato - - -
10 di cui con metodo dei modelli interni (IMM) - - -

articolo 438, lettere c) e d) 11

di cui importo dell'esposizione al rischio per i contributi 
al fondo di garanzia di una controparte centrale 
(CCP) - - -

articolo 438, lettere c) e d) 12 di cui CVA - - -
articolo 438, lettera e) 13 Rischio di regolamento - - -

articolo 449, lettere o) e i) 14
esposizioni verso le cartolarizzazioni incluse nel 
portafoglio bancario (tenendo conto del massimale) - - -

15 di cui con metodo IRB - - -

16 di cui con metodo della formula di vigilanza IRB (SFA) - - -

17 di cui con metodo della valutazione interna (IAA) - - -
18 di cui con metodo standardizzato - - -

articolo 438, lettera e) 19 Rischio di mercato - - -
20 di cui con metodo standardizzato - - -
21 di cui con IMA - - -

articolo 438, lettera e) 22 Grandi esposizioni - - -
articolo 438, lettera f) 23 Rischio operativo 381.383 334.581 30.511

24 di cui con metodo base 381.383 334.581 30.511
25 di cui con metodo standardizzato - - -
26 di cui con metodo avanzato - - -

articolo 437, par.2; artt. 48 e 60 27

importi al di sotto delle soglie per la deduzione 
(soggetti a fattore di ponderazione del rischio del 
250%) - - -

articolo 500 28 Rettifiche per l'applicazione della soglia minima - - 11.223
29 Totale 598.544 566.518 59.106

RWA



Informativa al Pubblico da parte degli Enti al 31 Dicembre 2018 
 

 
  
 

 

52 

5. Rischio di credito: informazioni generali e rettifiche (art. 442 
CRR)  

 

Informativa qualitativa 

Secondo le regole di Banca d’Italia, definite dalla Circolare n. 272 del 30 luglio 2008 e successivi 
aggiornamenti, le esposizioni deteriorate – che corrispondono all’aggregato Non-Performing 
Exposures di cui agli ITS EBA – si compongono delle seguenti categorie: 

• sofferenze - individuano l’area dei crediti formalmente deteriorati, costituiti 
dall’esposizione verso clienti che versano in uno stato di insolvenza anche non 
accertato giudizialmente o in situazioni equiparabili. La valutazione avviene di 
norma su basa analitica ovvero, nei soli casi in cui non siano state rilevate e non 
risultino individuabili singolarmente riduzioni di valore, sulla base di una valutazione 
collettiva per tipologie di esposizioni omogenee;  

• inadempienze probabili (unlikely to pay) - rappresentano le esposizioni per cassa e 
fuori bilancio, per cui non ricorrono le condizioni per la classificazione del debitore 
fra le sofferenze e per le quali sussiste una valutazione di improbabilità che, in assenza 
di azioni quali l’escussione delle garanzie, il debitore sia in grado di adempiere 
integralmente (in linea capitale e/o interessi) alle sue obbligazioni creditizie. Tale 
valutazione viene operata indipendentemente dalla presenza di eventuali importi 
(o rate) scaduti e non pagati. La classificazione tra le inadempienze probabili non è 
necessariamente legata alla presenza esplicita di anomalie (il mancato rimborso) 
ma è bensì legata alla sussistenza di elementi indicativi di una situazione di rischio di 
inadempimento del debitore. Le inadempienze probabili sono generalmente 
valutate analiticamente ovvero applicando percentuali determinate in modo 
forfetario per tipologie di esposizioni omogenee; 

• esposizioni scadute e/o sconfinanti deteriorate - rappresentano l’intera esposizione 
nei confronti di controparti, diverse da quelle classificate nelle precedenti categorie, 
che alla data di riferimento presentano crediti scaduti o sconfinanti. Tali esposizioni 
sono valutate in modo forfetario su basi storico/statistiche, applicando laddove 
disponibile la rischiosità rilevata dall’appropriato fattore di rischio utilizzato ai fini del 
Regolamento (UE) n. 575/2013 (CRR) relativo ai requisiti prudenziali per gli enti creditizi 
e le imprese di investimento (“perdita in caso di inadempienza” o LGD – Loss Given 
Default). 

 
Il nuovo Standard contabile IFRS 9 Financial Instruments, entrato in vigore a partire dal 1° 
gennaio 2018 in sostituzione del previgente IAS 39 ha generato impatti sulle metodologie di 
classificazione e misurazione degli strumenti finanziari e sulle logiche e modalità di calcolo delle 
rettifiche di valore. 
L’IFRS 9 ha introdotto un modello per cui la classificazione delle attività finanziarie è guidata, 
da un lato, dalle caratteristiche contrattuali dei flussi finanziari degli strumenti e, dall’altro, 
dall’intento gestionale con il quale tali strumenti sono detenuti (modello di business del 
Gruppo).  
Il Gruppo doBank, a seguito degli approfondimenti eseguiti volti ad individuare le principali 
aree di impatto, ha posto in essere interventi applicativi ed organizzativi che assicurano 
un’adozione coerente, organica ed efficace delle disposizioni previste all’interno del principio 
stesso formalizzate all’interno della “Policy sull’impairment delle attività finanziarie” 
Il nuovo processo di impairment del Gruppo doBank si applica alle attività finanziarie valutate 
al Costo Ammortizzato e al Fair Value (rilevato attraverso le altre componenti di conto 
economico complessivo) che comprendono: prestiti, crediti commerciali, attivi patrimoniali 
derivanti da contratto, titoli di debito, garanzie finanziarie, impegni irrevocabili ad erogare, 
inclusi saldi intercompany. Restano escluse le partecipazioni azionarie. 
Le rimanenti categorie di attività finanziarie non menzionate vengono valutate al Fair Value 
Through Profit or Loss e pertanto sono escluse dal processo di impairment. 
Coerentemente con quanto definito dal nuovo standard contabile, il modello di impairment 
adottato dal Gruppo doBank, prevede la classificazione delle attività finanziarie in tre livelli (o 
“stage”) cui corrispondono distinte metodologie di calcolo delle perdite da rilevare.  

art 442, 
a) 

art 442, 
b) 



Informativa al Pubblico da parte degli Enti al 31 Dicembre 2018 
 

 
  
 

 

53 

Nel primo stage (stage 1) rientrano le attività “performing”; la perdita attesa è misurata entro 
un orizzonte temporale di un anno. 
Nel secondo stage (stage 2) rientrano le attività ancora “performing” ma che evidenziano un 
significativo incremento della rischiosità creditizia rispetto alla rilevazione iniziale. La perdita 
attesa è misurata in questo caso life time, ossia che copre un orizzonte temporale sino a 
scadenza dello strumento. 
Infine, nel terzo stage (stage 3) sono riconducibili le attività “non performing” (scaduti 
deteriorati, inadempienze probabili e sofferenze) che presentano un aumento della rischiosità 
dal momento della rilevazione iniziale così alto da far considerare attività “impaired”, cioè per 
le quali si sono verificati eventi tali da incidere negativamente sui flussi di cassa stimati futuri, 
come un mancato o ritardato pagamento. Anche in questo caso, la perdita attesa è misurata 
life time. 
In tale ambito, ai fini della determinazione dell’impairment, le esposizioni performing sono 
valutate utilizzando un approccio forfettario, prevedendo l’applicazione di parametri di 
rischio, differenziati in relazione alla tipologia di controparte e al tipo di esposizione, definiti 
dalla Funzione Risk Management e riportati all’interno dell’apposita Policy.  
Ai fini della corretta allocazione delle esposizioni performing nello stage 1 o nello stage 2, e al 
fine di identificare il significativo deterioramento del merito creditizio della controparte, il 
Gruppo doBank ha definito i trigger events di natura qualitativa e quantitativa differenziati in 
relazione al tipo di controparte e della tipologia di portafoglio nella quale è allocata 
l’esposizione. 
I trigger events definiti dal Gruppo doBank, sono associati ad elementi oggettivi intercettabili 
nell’ambito dell’attività di monitoraggio della posizione quali: 
- concessione di una misura di forbearance a fronte di una effettiva difficoltà finanziaria della 
controparte; 
- aggravio della rischiosità della controparte a seguito di aspetti non direttamente associati ad 
inadempimenti verso il Gruppo (ad esempio, classificazione a Sofferenza di Sistema di una 
controparte pluriaffidata, classificazione a no-investment grade nel caso di titoli, ecc.); 
- qualsiasi informazione disponibile acquisita nell’ambito della gestione dell’attività di 
riferimento, utile ad intercettare una significativa variazione del merito creditizio della 
controparte; 
- ritardo nei pagamenti maggiore o uguale a 30 giorni ovvero presenza di sconfinamenti per 
un periodo uguale o maggiore di 30 giorni (Rebuttable presumption). 
In relazione a questo ultimo aspetto, coerentemente con quanto definito dal principio 
contabile, il Gruppo doBank conferisce alle strutture owner la facoltà di confutare tale 
presunzione, funzionale al passaggio di stage, qualora abbiano informazioni ragionevoli che 
dimostrino l’assenza di correlazione tra lo sconfino di detti 30 giorni e il deterioramento 
significativo della qualità creditizia della controparte. 
Per quanto riguarda la componente associata alle singole posizioni classificate a sofferenza e 
allocate in stage 3 (riconducibili ad un numero marginale anche in termini di valori contabili e 
non originate dall’attività bancaria propria di doBank ma acquistate nel corso del tempo), le 
logiche di processo e gli strumenti a supporto dell’attività delle strutture di workout consentono 
sempre ai gestori delle posizioni  di predisporre accurate previsioni circa gli ammontari e le 
tempistiche dei recuperi attesi sui singoli rapporti, in funzione del relativo stato di avanzamento 
nel processo gestionale di recupero. Tali valutazioni analitiche tengono conto di tutti gli 
elementi oggettivamente riferibili alla controparte e sono in ogni caso effettuate dai gestori 
della posizione nel rispetto del principio di una sana e prudente gestione. 
In considerazione di quanto previsto dall’IFRS 9 e della scarsa significatività della componente 
finanziaria dei crediti commerciali e delle attività derivanti da contratto che rientrano nell’IFRS 
15, il Gruppo doBank per tali tipologie di attività finanziarie ha provveduto ad optare per 
l'Approccio Semplificato. 
L’applicazione di tale approccio prevede sostanzialmente il calcolo delle perdite totali attese 
sulla base della vita residua dell’attività finanziaria. Considerato che per i crediti commerciali 
la relativa vita residua è generalmente inferiore all’anno, il calcolo della Perdita attesa a 
dodici mesi e life time tendono a coincidere. 
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Informativa quantitativa  

Tabella EU CRB-B: Valore totale e medio delle esposizioni nette  

 
 
 
 
 

(€/000)
Valore netto delle 

esposizioni al termine 
del periodo

Esposizioni nette 
medie nel periodo

Amministrazioni centrali e banche centrali 69.025 69.780
Enti senza scopo di lucro ed enti del settore pubblico 274 207
Intermediari vigilati 123.045 117.787
Imprese ed altri soggetti 59.649 75.142
Esposizioni al dettaglio 680 539
Esposizioni garantite da immobili 1.121 1.236
Esposizioni scadute 268 281
Esposizioni a breve verso intermediari vigilati e imprese - 689
Esposizioni verso organismi di investimento collettivo del risparmio 31.020 30.604
Esposizioni in strumenti di capitale 53 1.366
Altre esposizioni 13.895 13.802
Totale con metodo standardizzato 299.030 311.433

art 442, c) 
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Distribuzione territoriale delle esposizioni creditizie per cassa e “fuori bilancio” verso CLIENTELA (valori di bilancio) - art. 442 d) e h) - 

 
 
 

(€/000)

A. Esposizioni per cassa
A.1 Sofferenze 266 (452) - - - - - - - - 266 (452)
A.2 Inadempienze probabili 3 (10) - - - - - - - - 3 (10)
A.3 Esposizioni scadute deteriorate - - - - - - - - - - - -
A.4 Esposizioni non deteriorate 8.633 (8) - - - - - - - - 8.633 (8)

Totale A 8.902 (470) - - - - - - - - 8.902 (470)
B. Esposizioni “fuori bilancio”

B.1 Esposizioni deteriorate - - - - - - - - - - - -
B.2 Esposizioni non deteriorate 595 - - - - - - - - - 595 -

Totale B 595 - - - - - - - - - 595 -

Totale 31.12.2018 (A+B) 9.497 (470) - - - - - - - - 9.497 (470)

Totale 31.12.2017 (A+B) 11.590 (483) 14.706 - - - - - - - -

Esposizioni / Aree geografiche
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Distribuzione territoriale delle esposizioni creditizie per cassa e “fuori bilancio” verso BANCHE (valori di bilancio) - art. 442 d) e h) - 

 
 
 
  

(€/000)

A. Esposizioni per cassa
A.1 Sofferenze - - - - - - - - - - - -
A.2 Inadempienze probabili - - - - - - - - - - - -
A.3 Esposizioni scadute deteriorate - - - - - - - - - - - -
A.4 Esposizioni non deteriorate 71.155 (456) 2.372 - - - - - - - 73.527 (456)

Totale A 71.155 (456) 2.372 - - - - - - - 73.527 (456)
B. Esposizioni “fuori bilancio”

B.1 Esposizioni deteriorate - - - - - - - - - - - -
B.2 Esposizioni non deteriorate - - - - - - - - - - - -

Totale B - - - - - - - - - - - -

Totale 31.12.2018 (A+B) 71.155 (456) 2.372 - - - - - - - 73.527 (456)

Totale 31.12.2017 (A+B) 11.590 (482) 14.706 - - - - - - - - -
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Esposizioni / Aree geografiche
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Distribuzione settoriale delle esposizioni creditizie (valori di bilancio) - art. 442 e) e g) - 

 
 
 

(€/000)

A. Esposizioni per cassa
A.1 Sofferenze - - - - - - 200 (388) 66 (64) 266 (452)

- di cui: esposizioni oggetto di concessioni - - - - - - - - - - - -
A.2 Inadempienze probabili - - - - - - - - 3 (10) 3 (10)
- di cui: esposizioni oggetto di concessioni - - - - - - - - - - - -
A.3 Esposizioni scadute deteriorate - - - - - - - - - - - -
- di cui: esposizioni oggetto di concessioni - - - - - - - - - - - -
A.4 Esposizioni non deteriorate 311 (3) 7.015 - - - 186 (3) 1.121 (2) 8.633 (8)

- di cui: esposizioni oggetto di concessioni - - - - - - - - - - - -
Totale A 311 (3) 7.015 - - - 386 (391) 1.190 (76) 8.902 (470)
B. Esposizioni “fuori bilancio”

B.1 Esposizioni deteriorate - - - - - - - - - - - -
B.2 Esposizioni non deteriorate - - - - - - - - 595 - 595 -

Totale B - - - - - - - 595 - 595 -

Totale al 31.12.2018 (A+B) 311 (3) 7.015 - - - 386 (391) 1.785 (76) 9.497 (470)

Totale al 31.12.2017 (A+B) 1.297 12 7.734 - - - 16.099 459 1.166 12 1.166 12

Totale

Esposizioni / Controparti

Es
p

o
si

zi
o

n
e

 
n

e
tt

a

Es
p

o
si

zi
o

n
e

 
n

e
tt

a

R
e

tt
ifi

c
h

e
 

va
lo

re
 

c
o

m
p

le
ss

iv
e

Es
p

o
si

zi
o

n
e

 
n

e
tt

a

Es
p

o
si

zi
o

n
e

 
n

e
tt

a

R
e

tt
ifi

c
h

e
 

va
lo

re
 

c
o

m
p

le
ss

iv
e

Es
p

o
si

zi
o

n
e

 
n

e
tt

a

R
e

tt
ifi

c
h

e
 

va
lo

re
 

c
o

m
p

le
ss

iv
e

Es
p

o
si

zi
o

n
e

 
n

e
tt

a

R
e

tt
ifi

c
h

e
 

va
lo

re
 

c
o

m
p

le
ss

iv
e

R
e

tt
ifi

c
h

e
 

va
lo

re
 

c
o

m
p

le
ss

iv
e

Famiglie
Amministrazioni 

pubbliche
Società finanziarie

Società finanziarie 
(di cui: imprese di 

assicurazione)

R
e

tt
ifi

c
h

e
 

va
lo

re
 

c
o

m
p

le
ss

iv
e

Società non 
finanziarie



Informativa al Pubblico da parte degli Enti al 31 Dicembre 2018 
 

 
  
 

 

58 

Distribuzione temporale per durata residua contrattuale delle attività e passività (valori 
di bilancio) - art. 442 f)  

 
 

Esposizione per cassa verso CLIENTELA: dinamica delle rettifiche di valore complessive 
- art. 442 i)  

 
 
  

(€/000)

Attività per cassa 74.818         -              -              7                  20                20                1.115           503              34.909         -                   

A.1 Titoli di Stato -               -               -               -               -               -               999              -               -               -                    

A.2 Altri Titoli di debito 122              -               -               -               -               -               11                60                5.144           -                    

A.3 Quote OICR -               -               -               -               -               -               -               -               28.963         -                    

A.4 Finanziamenti 74.696         -               -               7                  20                20                105              443              802              -                    

- Banche 73.429         -               -               -               -               -               -               -               -               -                    

- Clientela 1.267           -               -               7                  20                20                105              443              802              -                    

Passività per cassa 6.630           32                -              -              -              32                65                67                -              -                   

B.1 Depositi e conti correnti 6.532           -               -               -               -               -               -               -               -               -                    

- Banche -               -               -               -               -               -               -               -               -               -                    

- Clientela 6.532           -               -               -               -               -               -               -               -               -                    

B.2 Titoli di debito -               -               -               -               -               -               -               -               -               -                    

B.3 Altre passiv ità 98                32                -               -               -               32                65                67                -               -                    

Operazioni “fuori bilancio” -              -              -              -              -              -              -              -              -              -                   

C.1 Deriv ati finanziari con scambio di capitale -               -               -               -               -               -               -               -               -               -                    

- Posizioni lunghe -               -               -               -               -               -               -               -               -               -                    

- Posizioni corte -               -               -               -               -               -               -               -               -               -                    

C.2 Deriv ati finanziari senza scambio di capitale -               -               -               -               -               -               -               -               -               -                    

- Posizioni lunghe -               -               -               -               -               -               -               -               -               -                    

- Posizioni corte -               -               -               -               -               -               -               -               -               -                    

C.3 Depositi e finanziamenti da ricev ere -               -               -               -               -               -               -               -               -               -                    

- Posizioni lunghe -               -               -               -               -               -               -               -               -               -                    

- Posizioni corte -               -               -               -               -               -               -               -               -               -                    

C.4 Impegni irrev ocabili a erogare fondi -               -               -               -               -               -               -               -               -               -                    

- Posizioni lunghe -               -               -               -               -               -               1.536           -               -               -                    

- Posizioni corte -               -               -               -               -               1.536           -               -               -               -                    

C.5 Garanzie finanziarie rilasciate -               -               -               -               -               -               -               -               -               -                    

C.6 Garanzie finanziarie ricev ute -               -               -               -               -               -               -               -               -               -                    

C.7 Deriv ati creditizi con scambio di capitale -               -               -               -               -               -               -               -               -               -                    

- Posizioni lunghe -               -               -               -               -               -               -               -               -               -                    

- Posizioni corte -               -               -               -               -               -               -               -               -               -                    

C.8 Deriv ati creditizi senza scambio di capitale -               -               -               -               -               -               -               -               -               -                    

- Posizioni lunghe -               -               -               -               -               -               -               -               -               -                    

- Posizioni corte -               -               -               -               -               -               -               -               -               -                    

Da oltre 3 

mesi fino a 6 

mesi

Da oltre 6 

mesi fino a 1 

anno

Da oltre 1 

anno fino a 

5 anni

Oltre 5 anni
Durata 

Indeterminata

Da oltre 1 

mese fino a 

3 mesi

Voci/Scaglioni temporali A vista

Da oltre 1 

giorno a 7 

giorni

Da oltre 7 

giorni a 15 

giorni

Da oltre 15 

giorni a 1 

mese

(€/000)

A. Rettifiche complessive iniziali 725                      -                 -                        

- di cui: esposizioni cedute non cancellate -                        -                  -                         

B. Variazioni in aumento 10                         13                   -                         

B.1 Ingressi da esposizioni non deteriorate 13                   -                         

B.2 Ingressi da attiv ità finanziarie impaired acquisite o originate -                        -                  -                         

B.3 Trasferimenti da altre categorie di esposizioni deteriorate -                        -                  -                         

B.4 Modifiche contrattuali senza cancellazioni -                        -                  -                         

B.5 Altre v ariazioni in aumento 10                         -                  

C. Variazioni in diminuzione 17                         -                 -                         

C.1 Uscite v erso esposizioni non deteriorate -                        -                  -                         

C.2 Write-off -                        -                  -                         

C.3 Incassi 17                         -                  -                         

C.4 Realizzi per cessioni -                        -                  -                         

C.5 Perdite da cessioni -                        -                  -                         

C.6 Trasferimenti ad altre categorie di esposizioni deteriorate -                        -                  -                         

C.7 Modifiche contrattuali senza cancellazioni -                        -                  -                         

C.8 Altre v ariazioni in diminuzione -                        -                  -                         

D. Esposizione lorda finale 718                       13                   -                         

- di cui: esposizioni cedute non cancellate -                        -                  -                         

Causali/Categorie Sofferenze
Inadempienze 

probabili

Esposizioni 

scadute 

deteriorate
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6. Esposizione in posizioni verso la cartolarizzazione (art. 449 
CRR) 

 

Informativa qualitativa 

Nell’ambito delle attività di cartolarizzazione il Gruppo opera sia come “Originator” (cedente), 
sia come investitore secondo le definizioni previste da Basilea 3 e recepite dalla Circolare 285 
della Banca d’Italia Disposizioni di vigilanza per le banche” del 17 dicembre 2013 e successivi 
aggiornamenti. 

In data 30 settembre 2016 è stata perfezionata la cessione del portafoglio non-performing 
della Capogruppo doBank al veicolo di cartolarizzazione Romeo SPV S.r.l. (“Romeo”) costituito 
ai sensi della Legge 130/1999. Successivamente, nel corso del secondo trimestre 2017, è stata 
trasferita la quota di portafoglio unsecured a favore del veicolo Mercuzio Securitisation S.r.l. 
(“Mercuzio”) e contestualmente è stata portata a termine l’emissione dei titoli ABS da parte di 
entrambe le SPV con un unico tranching di titoli.  

doBank, in qualità di originator, ha sottoscritto una quota nominale di notes pari al 5% del 
totale titoli emessi al fine di rispettare quanto previsto dalla retention rule di cui al Regolamento 
UE 575/2013 (CRR). 

Le cartolarizzazioni originate dal Gruppo sono state realizzate al fine di perseguire obiettivi di 
funding.  

Ai sensi della lettera di Banca d’Italia ricevuta in data 15 gennaio 2018 relativa da alcuni 
chiarimenti riferiti ad uno specifico quesito avanzato da doBank in argomento, l’operazione 
di cartolarizzazione “Romeo” sopra citata non può essere più considerata ai fini prudenziali 
come una “cartolarizzazione” in ragione dell’assenza del tranching. Pertanto, ai fini del 
calcolo del requisito patrimoniale, i titoli ABS detenuti per un ammontare pari a € 5,2 milioni 
sono trattati secondo le regole previste dal metodo standard del rischio di credito (art. 132 del 
Regolamento UE n.575/2013) e non più dedotti interamente dai Fondi Propri come 
precedentemente applicato. 

Ciò considerato non si riportano di seguito i dettagli qualitativi delle cartolarizzazioni Romeo 
SPV e Mercuzio Securitisation, per i quali tuttavia si rimanda a quanto indicato nel Bilancio 
Consolidato 2018.  
 

Operazioni di cartolarizzazione di terzi 

doBank non detiene nel proprio portafoglio titoli derivanti da operazioni di cartolarizzazione di 
terzi.  

 

Operazioni di cartolarizzazione: politiche contabili 

Le politiche contabili che il Gruppo segue relativamente all’attività di cartolarizzazione dei 
crediti risultano in linea con le previsioni dell’IFRS 9 riguardanti la cancellazione di una attività 
o passività finanziaria (c.d. derecognition). 

Prima di valutare la sussistenza delle condizioni per la cancellazione dal bilancio di attività 
finanziarie è necessario, secondo l’IFRS 9, verificare se queste condizioni siano da applicare a 
tali attività nella loro interezza ovvero possano riferirsi soltanto ad una parte di esse. Le norme 
sulla cancellazione sono applicate ad una parte delle attività finanziarie oggetto del 
trasferimento soltanto se sussiste almeno uno dei seguenti requisiti: 

• la parte comprende soltanto i flussi di cassa relativi ad un’attività finanziaria (o ad un 
gruppo di attività) che sono identificati specificamente (e.g. la sola quota di interessi 
di pertinenza dell’attività); 

• la parte comprende i flussi di cassa secondo una ben individuata quota percentuale 
del loro totale (e.g. il 90% di tutti i flussi di cassa derivanti dall’attività); 

art 449, 
a), b), d), 
e), i) 

art 449, j) 

art 449, o) 
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• la parte comprende una ben individuata quota di flussi di cassa specificamente 
identificati (e.g. il 90% dei flussi di cassa della sola quota interessi di pertinenza 
dell’attività). 

In assenza dei citati requisiti, le norme sull’eliminazione devono trovare applicazione all’attività 
finanziaria (o gruppo di attività finanziarie) nella sua interezza. 

Le condizioni per l’integrale cancellazione di un’attività finanziaria sono l’estinzione dei diritti 
contrattuali, come la loro naturale scadenza, ovvero il trasferimento ad una controparte 
esterna alla Banca dei diritti all’incasso dei flussi di cassa derivanti da tale attività. 

I diritti all’incasso si considerano trasferiti anche qualora vengano mantenuti i diritti contrattuali 
a ricevere i flussi finanziari dell’attività, ma venga assunto un obbligo a pagare quei flussi a una 
o più entità e si verifichino tutte e tre le seguenti condizioni (accordo pass-through): 

• non sussiste l’obbligo da parte della Banca a corrispondere importi non incassati 
dall’attività originaria; 

• è vietata la vendita o la costituzione in garanzia dell’attività originaria, salvo quando 
questa è a garanzia della obbligazione a corrispondere flussi finanziari; 

• sussiste l’obbligo a trasferire senza alcun ritardo tutti i flussi finanziari che incassa e non 
ha diritto ad investirli, ad eccezione di investimenti in disponibilità liquide durante il 
breve periodo tra la data di incasso e quella di versamento, a condizione che 
vengano riconosciuti anche gli interessi maturati nel periodo. 

Inoltre, l’eliminazione di un’attività finanziaria è subordinata alla verifica che tutti i rischi e i 
benefici derivanti dalla titolarità dei diritti siano stati effettivamente trasferiti (true sale). In caso 
di trasferimento sostanzialmente di tutti i rischi e i benefici si provvede alla cancellazione 
dell’attività (o gruppo di attività) cedute e si rilevano separatamente i diritti e gli obblighi 
relativi al trasferimento come attività o passività.  

Viceversa, in caso di mantenimento dei rischi e benefici, è necessario continuare a rilevare 
l’attività (o gruppo di attività) cedute. In tal caso occorre rilevare anche una passività 
corrispondente all’importo ricevuto come corrispettivo per la cessione e registrare 
successivamente tutti i proventi maturati sull’attività così come tutti gli oneri maturati sulla 
passività. 

Le principali operazioni che, in base alle regole anzidette, non consentono di operare la 
cancellazione integrale di un’attività finanziaria sono le operazioni di cartolarizzazione di 
crediti, le operazioni di pronti contro termine e le operazioni di prestito titoli. 

Nel caso delle operazioni di cartolarizzazione non si procede alla cancellazione delle attività 
finanziarie in caso di acquisto dell’equity tranche o di fornitura di altre forme di supporto alla 
struttura, che determinino il mantenimento del rischio di credito associato al portafoglio 
cartolarizzato. 

Nella voce Crediti del bilancio al 31 dicembre 2018 non è presente questa fattispecie. 

Alla data del 31 dicembre 2018 non si rilevano attività finanziarie in attesa di cartolarizzazione, 
né sono presenti cartolarizzazioni per le quali il Gruppo è intervenuto come promotrice.  

 

Operazioni di cartolarizzazione: metodi di calcolo delle esposizioni 

In conseguenza dei citati chiarimenti intervenuti da parte Banca d’Italia, a partire dalla 
segnalazione di vigilanza al 31 dicembre 2017, il Gruppo ha modificato il trattamento 
prudenziale delle esposizioni verso la cartolarizzazione Romeo che fino a quel momento ne 
prevedeva la deduzione dagli elementi di capitale primario di classe 1, ai sensi dell’art. 36 
CRR: le notes sottoscritte riferibili a Romeo SPV e Mercuzio Securitisation, in assenza di 
tranching, devono essere infatti escluse dalla regolamentazione prudenziale relativa alle 
operazioni di cartolarizzazione ed assimilate a strumenti finanziari rappresentativi dei crediti 
sottostanti. Ne consegue che il loro valore di bilancio è assoggettato al calcolo del rischio di 
credito in base alla metodologia standardizzata e applicando il “look through approach”, 

art 449, 
m), h) 

art 449, n)  
i) e iii) 
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riferito alla ponderazione media del portafoglio sottostante. 
 

 

Informativa quantitativa  

 

Ammontare complessivo delle attività cartolarizzate sottostanti ai titoli junior o ad altre 
forme di sostegno creditizio suddivise tra tradizionali e sintetiche, e per qualità di 
attività sottostante - art. 449 n), i) e ii) 

Casistica non presente 
 

 

Esposizioni derivanti da operazioni di cartolarizzazione distinte per qualità delle attività 
sottostanti - art. 449 p) 

Casistica non presente 
 

 

Esposizioni derivanti da dalle principali operazioni di cartolarizzazione "proprie" 
ripartite per tipologia di attività cartolarizzate e per tipologia di esposizioni – art.449 
n), vi) 

Casistica non presente 
Esposizioni derivanti dalle principali operazioni di cartolarizzazione di "terzi " ripartite 
per tipologia di attività cartolarizzate e per tipologia di esposizioni, art.449 n) vi) 

Casistica non presente 
 

 

 

Il Gruppo non detiene esposizioni in ABS nel proprio portafoglio di negoziazione. 
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7. Esposizioni in strumenti di capitale non incluse nel portafoglio 
di negoziazione (art. 447 CRR) 

 

 

Informativa qualitativa 

I titoli di capitale sono riconducibili a partecipazioni di minoranza per le quali il Gruppo non ha 
esercitato l’opzione concessa dal nuovo principio IFRS 9 che consentirebbe di valutare questi 
strumenti al fair value con impatto sulla redditività complessiva. Si tratta della partecipazione 
in Nomisma S.p.A. e, per un importo inferiore al migliaio di euro, della quota di adesione al 
Fondo Interbancario di Tutela dei depositi. 
Le esposizioni in strumenti di capitale sono iscritte: 

• alla voce “attività finanziarie obbligatoriamente valutate al fair value con impatto a 
conto economico”: tale voce accoglie partecipazioni di minoranza per le quali il 
Gruppo non ha esercitato l’opzione concessa dal nuovo principio IFRS 9 che 
consentirebbe di valutare questi strumenti al fair value con impatto sulla redditività 
complessiva. In dettaglio, si tratta della partecipazione di € 47 mila nella società 
Nomisma S.p.A. Società di Studi Economici e, per € 379 una partecipazione Fondo 
Interbancario di Tutela dei Depositi (FITD) per l’adesione al c.d. “Schema volontario”; 

• alla voce “partecipazioni”: fino al 31 dicembre 2017 tale voce ricomprendeva 
l’interessenza nella società collegata BCC Gestione Crediti.  

Gli strumenti di capitale iscritti nella Voce di bilancio 20. Attività finanziarie obbligatoriamente 
valutata al fair value con impatto a conto economico sono detenuti principalmente con la 
finalità di investimenti azionari che configurano partecipazioni di minoranza, non qualificabili 
quali partecipazioni di controllo, controllo congiunto o collegamento. 
La partecipazione iscritta nella Voce 70. Partecipazioni è detenuta con l’intento di mantenere 
un rapporto operativo di lungo termine con la società collegata e pertanto può essere 
considerata come un “intervento strategico”. 
 

Per quanto riguarda i criteri contabili adottati: 
Attività finanziarie obbligatoriamente valutate al fair value con impatto a conto economico: 
L’iscrizione iniziale delle attività finanziarie avviene alla data di regolamento per i titoli di debito 
e per i titoli di capitale, alla data di erogazione per i finanziamenti. 
All’atto della rilevazione iniziale le attività finanziarie valutate al fair value con impatto a conto 
economico vengono rilevate al fair value, senza considerare i costi o proventi di transazione 
direttamente attribuibili allo strumento stesso. 
Successivamente alla rilevazione iniziale, le attività finanziarie valutate al fair value con impatto 
a conto economico sono valorizzate al fair value. Gli effetti dell’applicazione di tale criterio di 
valutazione sono imputati nel Conto Economico. 
 
Partecipazioni: i criteri di rilevazione iniziale e valutazione successiva delle partecipazioni sono 
regolati dagli IFRS 10 – Bilancio Consolidato, IAS 27 – Bilancio separato -, IAS 28 – Partecipazioni 
in società collegate e joint venture - e IFRS 11 – Accordi a controllo congiunto -. 
Tali principi sono esplicitati nella Sezione 3. Area e metodi di consolidamento del Bilancio 
Consolidato dove è anche fornita l’informativa sulle valutazioni e assunzioni svolte per stabilire 
l’esistenza di controllo o influenza notevole.  
Le restanti interessenze azionarie – diverse quindi da controllate, collegate e joint ventures e 
da quelle eventualmente rilevate nelle voci 120. Attività non correnti e gruppi di attività in via 
di dismissione e 70. Passività associate ad attività in via di dismissione – sono classificate quali 
attività finanziarie a seconda della categoria di appartenenza (si vedano i precedenti 
paragrafi 1 e 2). 
Al 31 dicembre 2018 la voce risulta azzerata a seguito della cessione intervenuta nel terzo 
trimestre del 2018 della partecipazione in BCC Gestione Crediti che era valutata col metodo 
del Patrimonio Netto. 
  

art 447, a) 
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Informativa quantitativa 

 
  

(€/000)

Valore di 
mercato

Livello 1
Livello 

2/3
Livello 1 Livello 2/3 Livello 1 Utili Perdite Plus (+) Minus (-)

A. Partecipazioni x -        x -            x -         -         x x

B. Attiv ità disponibili per la vendita

  B.1 Titoli di capitale quotati x x x x x -         -         -         -           

  B.2 Titoli di capitale non quotati x 47         x 47            x -         -         -         -           

Tipologia esposizioni/valori

Consistenza al 31/12/2018

Valore di bilancio Fair value
Utili/perdite 
realizzati e 

impairment

Plus/minusvalenze 
non realizzate e 
iscritte a stato 
patrimoniale

art 447, 
b), c), d), 
e) 
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8. Esposizioni al rischio di tasso di interesse su posizioni non 
incluse nel portafoglio di negoziazione (art. 448 CRR) 

 

Informativa qualitativa 

Il rischio di tasso di interesse è dovuto all’eventuale disallineamento temporale tra la data di 
reset dei tassi (data in cui il tasso viene fissato: per operazioni a tasso fisso coincide con la 
scadenza, per operazioni a tasso variabile coincide con la fine del periodo di interessi) sulle 
attività e la data di reset dei tassi sulle passività. 

Il Gruppo non risulta operativo nel trading e non detiene portafogli di negoziazione di titoli 
azionari o di quote di O.I.C.R.. 
 
 

Informativa quantitativa 

In considerazione del fatto che il Gruppo doBank non risulta operativo nel trading e non 
detiene portafogli di negoziazione titoli, lo stesso non ha attivato specifici processi di gestione 
o metodi avanzati di misurazione del rischio di tasso d’interesse e del rischio di prezzo. Viene 
periodicamente monitorato il rischio di tasso calcolato con le metodologie standard stabilite 
dalle vigenti istruzioni di vigilanza della Banca d’Italia. 
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9. Rischio operativo (art. 446 CRR) 
 
Si definisce rischio operativo il rischio di subire perdite derivanti dall’inadeguatezza o dalla 
disfunzione di procedure, risorse umane e sistemi interni, oppure da eventi esogeni. Rientrano 
in tale tipologia, tra l’altro, le perdite derivanti da frodi, errori umani, interruzioni dell’operatività, 
indisponibilità dei sistemi, inadempienze contrattuali, catastrofi naturali. Nel rischio operativo 
è compreso il rischio legale, mentre non sono inclusi quelli strategici e di reputazione.  
Ai fini del calcolo del capitale a fronte del rischio operativo il Gruppo adotta il metodo BIA 
(Basic Indicator Approach), coerentemente alle disposizioni di Vigilanza in materia. 
Nell'ambito del metodo base, il requisito in materia di fondi propri per il rischio operativo è pari 
al 15 % della media triennale dell'indicatore economico rilevante come stabilito all'articolo 
316 della CRR 575/2013 sulla base delle tre ultime osservazioni su base annuale effettuate alla 
fine dell'esercizio. 
Il Gruppo doBank presta particolare attenzione ai nessi esistenti tra le diverse tipologie di 
rischio, individuando le possibili ricadute in termini di rischi operativi. In particolare, un puntuale 
rispetto delle disposizioni in tema di conformità alle norme (compliance) assume rilievo anche 
per la prevenzione e il contenimento dei rischi operativi.  
In conformità a quanto definito dal Comitato di Basilea per la Vigilanza Bancaria (documento 
Sound Practices for the Management and Supervision of Operational Risk), per “appropriata 
gestione del Rischio Operativo” si intende: individuazione, valutazione, monitoraggio e 
controllo/mitigazione del rischio stesso. 
Allo scopo di dotare il Gruppo di un complesso esaustivo di principi e di regole finalizzati al 
raggiungimento di tale appropriata gestione, la metodologia adottata dal Gruppo prevede:  

- l’individuazione e la valutazione del rischio operativo insito in ogni prodotto, attività, 
processo e sistema; 

- un processo periodico di monitoraggio dei profili di Rischio Operativo e delle esposizioni 
a perdite rilevanti; 

- apposite strategie, politiche, processi e procedure per controllare e/o mitigare i rischi 
operativi rilevanti. 

Con riferimento agli aspetti organizzativi, il Gruppo doBank ha definito il sistema di gestione di 
rischi operativi l’insieme di politiche e procedure per il controllo, la misurazione e la mitigazione 
dei rischi operativi. Le politiche di rischio operativo sono principi comuni che stabiliscono il ruolo 
degli organi aziendali, della funzione di controllo dei rischi, nonché le interazioni con le altre 
funzioni coinvolte nel processo. 
Il Gruppo doBank ha impostato la propria struttura di controllo dei rischi nel rispetto della 
normativa di Vigilanza e le relative attività ed i livelli di responsabilità sono stati definiti e 
formalizzati in modo appropriato nel Regolamento Interno aziendale e nella normativa 
aziendale. 
La struttura di Governance, in tema di rischi operativi, prevede oltre al diretto coinvolgimento 
dell’Alta Direzione anche il Comitato Rischi Operativi, che è stato costituito per: 

- proporre interventi sui rischi rilevati o segnalati dalla struttura di Risk Management o da 
altre strutture;  

- esaminare i report sui rischi operativi anche delle altre società del Gruppo;  

- proporre procedure di controllo e limiti sui rischi operativi e se stabiliti anche per altre 
società del Gruppo;  

- monitorare le azioni di mitigazione dei rischi anche di altre società del Gruppo.   

Il Comitato rischi Operativi istituito sia nella Capogruppo doBank sia nella controllata vigilata 
Italfondiario si riunisce trimestralmente in base ad un calendario fissato ad inizio anno oppur su 
richiesta di uno dei membri.  
Per il controllo dei rischi operativi del Gruppo doBank, l’attività è accentrata nell’apposita 
Unità Organizzativa Rischi Operativi e Reputazionali all’interno della più ampia Funzione di Risk 
Management di Capogruppo. 
Per la gestione dei rischi operativi, il Gruppo doBank si è dotato di un insieme strutturato di 
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processi, di funzioni e di risorse dedicate: 
- alla raccolta di dati interni di perdita operativa per le entità appartenenti al Gruppo; 

- alla determinazione e calcolo indicatori di rischio per le entità più significative del 
Gruppo predisposizione reporting aziendale; 

- al controllo del capitale a rischio. 

Con riferimento ai dati di perdita, il Gruppo doBank provvede a classificare gli eventi nelle 
seguenti classi di riferimento secondo quanto definito dal Nuovo Accordo di Basilea sul 
Capitale e dal Regolamento (UE) n. 575/2013 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 26 
giugno 2013: 

- Frode interna; 

- Frode esterna; 

- Contratto e sicurezza sul posto di lavoro; 

- Clienti, prodotti e pratiche di business; 

- Danni ai beni materiali; 

- Avarie e guasti dei sistemi; 

- Esecuzione, consegna e gestione dei processi. 

I dati vengono rendicontati trimestralmente agli Organi Societari. Con riferimento al 31 
dicembre 2018, i dati di perdita operativa rilevati hanno maggiormente interessato l’event 
type “clientela” rappresentando circa il 66 % del totale delle perdite operative. 
Nell’ambito degli strumenti utilizzati dal Gruppo doBank per l’identificazione dei rischi operativi, 
gli indicatori di rischio sono una componente prospettica che riflette con tempestività il 
miglioramento o il peggioramento del profilo di rischio, a seguito delle variazioni intervenute 
nei segmenti di operatività, nelle risorse umane, tecnologiche ed organizzative nonché nel 
sistema dei controlli interni. 
Sono stati creati appositi indicatori di rischio che vengono monitorati mensilmente per doBank 
e per le principali società del Gruppo. Le risultanze delle analisi prodotte vengono 
rendicontate periodicamente al Management e agli Organi Societari fornendo evidenza 
delle principali criticità e delle azioni da porre in essere per la mitigazione delle stesse. 
Al fine di migliorare l’informatizzazione dei processi, nel corso del 2018, è stato selezionato uno 
strumento informatico di mercato multi-azienda, finalizzato alla gestione, in un unico 
ambiente, dell’analisi di processo del rischio, e delle attività legate anche alle altre funzioni di 
controllo. In particolare, ai fini delle attività caratterizzanti la Funzione Risk Management di 
Capogruppo, l’applicativo consente di effettuare un self risk assessment dei rischi operativi 
aziendali oltre alla registrazione nel medesimo ambiente delle perdite operative e la 
rilevazione dei rischi operativi anche per tutte le società del Gruppo.  
Infine, rientra nel rischio operativo anche il rischio informatico definito come il rischio di 
incorrere in perdite economiche, di reputazione e di quote di mercato in relazione alla perdita 
di riservatezza, integrità, disponibilità, esecuzione di operazioni non autorizzate e tracciabilità 
delle informazioni, in linea con quanto indicato dalle Disposizioni di Vigilanza in materia, il 
Gruppo doBank adotta una rappresentazione integrata dei rischi aziendali in cui il rischio 
informatico è considerato come componente dei rischi operativi e reputazionali.  
Il processo di valutazione dei rischi informatici ha lo scopo di indentificare e valutare i rischi 
informatici sui processi di business e i controlli ICT esistenti che mitigano tali rischi. 
A seguito dei rilevanti cambiamenti aziendali via via intervenuti, la Capogruppo doBank ha 
ritenuto opportuno rivedere la metodologia già adottata per il processo di valutazione e 
monitoraggio dei rischi IT per renderla maggiormente adeguata al nuovo contesto 
organizzativo. Nel corso del 2018, è stato, pertanto, implementato il nuovo framework del 
processo di gestione dei rischi ICT per tutto il Gruppo doBank che risulta formalizzato nel 
documento “Policy per la Gestione dei Rischi Informatici”. All’interno di tale documento 
vengono definiti i ruoli e le responsabilità delle diverse funzioni coinvolte e le fasi del processo 
di valutazione, con indicazione dei dati utilizzati e delle attività necessarie per determinare il 
rischio IT e gli impatti di business ad esso collegati. 
Nell’ambito dell’attività di direzione e coordinamento, alla Funzione Risk Management di 



Informativa al Pubblico da parte degli Enti al 31 Dicembre 2018 
 

 
  
 

 

67 

Capogruppo è demandata l’attività di analisi e monitoraggio del rischio informatico per le 
controllate. 
Il processo di analisi adottato prevede la valutazione del rischio informatico come 
combinazione del livello di esposizione delle risorse informatiche a determinati scenari di rischio 
e degli impatti che potrebbero verificarsi sul business al concretizzarsi degli stessi. Viene, nel 
dettaglio, individuato il rischio informatico potenziale, cioè il rischio a cui il servizio è 
potenzialmente esposto, e il rischio informatico residuo, cioè il rischio a cui il servizio è esposto 
una volta applicate le misure di sicurezza in essere. Come risultato del processo di analisi del 
rischio informatico vengono prodotti appositi report. 
Il framework adottato, in linea con quanto previsto dalla Circolare n. 285 del 2013 di Banca 
d’Italia e successivi aggiornamenti, prevede lo svolgimento del processo di analisi del rischio 
con periodicità adeguata alla tipologia delle risorse ICT e dei rischi e in presenza di situazioni 
che possono modificare il complessivo livello di rischio informatico (ad esempio, Operazioni di 
Maggior Rilievo, progetti riconducibili a Change Rilevanti, gravi incidenti). 
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10. Rischio di liquidità  
 

Informativa qualitativa 

 
Il rischio di liquidità è definito come il rischio per il quale il Gruppo non sia in grado di adempiere 
alle proprie obbligazioni alla loro scadenza, a causa dell’incapacità di reperire fondi o per la 
presenza di limiti nello smobilizzo delle attività. La liquidità è la capacità di una Banca di 
finanziare la crescita dei propri asset e di far fronte ai propri impegni di pagamento, senza 
incorrere in perdite o costi inaccettabili. 
Facendo riferimento a definizioni condivise in ambito internazionale, si distingue tra Funding 
Liquidity Risk e Market Liquidity Risk. 
Per Funding Liquidity Risk viene inteso il rischio che la Banca non sia in grado di reperire fondi 
per far fronte, in maniera economicamente efficiente, alle proprie uscite di cassa sia attese 
sia inattese, correnti e future, senza pregiudicare l’operatività quotidiana della Banca stessa. 
Per Market Liquidity Risk si intende il rischio che la Banca non sia in grado di liquidare un’attività 
finanziaria senza incorrere in perdite in conto capitale a causa della scarsa liquidità del 
mercato di riferimento o di disordini nello stesso. 
Le due forme di rischio di liquidità sono spesso correlate e possono manifestarsi a fronte dei 
medesimi fattori scatenanti. 
Considerata l’attuale operatività del Gruppo, i processi volti a controllare e mitigare il rischio 
di liquidità, si focalizzano esclusivamente sull’aspetto del Funding Liquidity Risk. Nell’ambito 
dell’attività di direzione e coordinamento, la Capogruppo doBank è responsabile 
dell’adozione di un sistema di gestione del rischio di liquidità a livello consolidato conforme ai 
principi normativi di vigilanza prudenziale. In tale ambito, è rimessa agli organi aziendali della 
Capogruppo la responsabilità delle decisioni strategiche sul governo e gestione del rischio di 
liquidità, della fissazione della soglia di tolleranza al rischio di liquidità e la verifica 
dell’affidabilità complessiva del sistema di gestione del rischio di liquidità. 
Il Gruppo doBank, in considerazione della sua struttura organizzativa, ha adottato un 
approccio unitario e accentrato nella gestione del rischio di liquidità, prevedendo che l’Unità 
Organizzativa Tesoreria della Capogruppo gestisca la liquidità del Gruppo e faccia fronte a 
tutte le esigenze delle Società controllate coerentemente alle procedure interne, mentre è 
demandato alla Funzione Risk Management il monitoraggio dell’esposizione al rischio e la 
verifica del rispetto dei limiti definiti. 
Il framework di gestione del rischio di liquidità prevede strategie e procedure idonee al presidio 
di tale rischio ed è volto ad assicurare, nel breve termine, il mantenimento di un ammontare 
sufficiente di strumenti liquidi idonei a fronteggiare gli impegni del Gruppo anche in presenza 
di scenari di stress, mentre nel medio-lungo termine è mirato a mantenere un adeguato 
equilibrio nella composizione delle attività e delle passività di bilancio del Gruppo. 
Tale framework si articola nelle seguenti fasi principali: 

- identificazione del rischio di liquidità; 

- monitoraggio dell’esposizione al rischio anche in condizioni di stress; 

- definizione del piano di intervento al verificarsi di situazioni di crisi 

- reporting e flussi informativi. 

La Capogruppo doBank identifica e monitora il rischio di liquidità in un’ottica attuale e 
prospettica. In particolare, la valutazione prospettica tiene conto del probabile andamento 
dei flussi finanziari connessi con l’attività del Gruppo. 
Ai fini di tale valutazione, la Funzione Risk Management effettua settimanalmente una 
ricognizione dei flussi finanziari certi, stimati e prospettici mediante la predisposizione della 
Maturity Ladder (saldi cumulati per fasce di scadenze).  
Tale modello consente di monitorare la gestione della liquidità operativa ed in particolare gli 
eventi che possono impattare la posizione di liquidità del Gruppo nell’orizzonte temporale di 
breve-medio termine con l’obiettivo primario di mantenere la capacità di far fronte agli 
impegni di pagamento ordinari e straordinari, minimizzando i costi. Per quanto concerne 
l’orizzonte temporale oltre l’anno, il monitoraggio avviene attraverso la rilevazione 
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dell’indicatore NSFR (Net Stable Funding Ratio) al fine di verificare l’equilibrio finanziario a 
medio lungo termine della struttura del Gruppo. 
In aggiunta alla ricognizione dei flussi di cassa attesi, il gruppo doBank monitora la sostenibilità 
dell’equilibrio finanziario di breve termine mediante un sistema di early warning indicator, 
definito in coerenza con la natura, gli obiettivi e la complessità operativa del Gruppo che 
serve ad anticipare l’eventuale stato di crisi, in modo da permettere alle strutture organizzative 
di attivare adeguate misure gestionali al fine di mitigare al meglio il rischio.  
Uno dei principali strumenti di mitigazione del rischio di liquidità è, inoltre, costituito dalla 
detenzione di riserve di attività liquide. La riserva di liquidità rappresenta l’importo delle attività 
liquide detenute dal Gruppo e prontamente utilizzabili in condizioni di stress e ritenute 
adeguate in relazione alla soglia di tolleranza al rischio definita.  
La Funzione di Risk Management monitora la condizione di adeguatezza della riserva di 
liquidità attraverso uno stretto monitoraggio dell’ammontare atteso dei flussi di cassa su diversi 
orizzonti temporali al fine di garantire un livello minimo adeguato della riserva che sia 
relazionato alle necessità di funding del Gruppo e/o alla soglia di tolleranza al rischio 
prescelta. 
La metodologia di identificazione e monitoraggio del rischio di liquidità descritta, in particolare 
la Maturity Ladder, incorpora già situazioni di stress nei valori prudenziali adottati; tuttavia, il 
Gruppo rimane comunque esposto al rischio di eventi straordinari, derivanti da problemi 
informativi/procedurali (ad esempio la non corretta misurazione o previsione di flussi di cassa), 
di mancato regolamento di un flusso di cassa significativo da parte di una controparte ovvero 
di un maggior deflusso di liquidità. La Funzione Risk Management effettua, pertanto, delle 
prove di stress al fine di valutare in maniera prospettica l’impatto di eventi negativi 
sull’esposizione al rischio sotto il profilo quantitativo e qualitativo. I risultati delle prove di stress 
sono utilizzati per verificare la capacità del Gruppo di far fronte autonomamente a crisi di 
liquidità impreviste nel primo periodo in cui queste si verifichino e prima di avviare interventi 
strutturali volti a modificare la struttura dell’attivo/passivo nonché la coerenza dei livelli delle 
soglie di warning e alert degli indicatori definiti. 
Tale processo è formalizzato all’interno della “Liquidity Risk Policy”, oggetto di approvazione 
da parte del Consiglio di Amministrazione della Capogruppo. Il documento contiene l’insieme 
dei principi, delle metodologie, delle norme e dei processi necessari a prevenire l’insorgere di 
situazioni di crisi di liquidità nonché le regole da adottare al verificarsi di tali crisi (Contingency 
Funding e Recovery Plan).  
Tale sistema è integrato con il complessivo framework di gestione dei rischi del Gruppo ed è 
coerente con la propensione al rischio di Gruppo, definita dal Risk Appetite Framework. 
 

Il Consiglio di Amministrazione di doBank supervisiona la gestione strategica del rischio di 
liquidità a cui il Gruppo è esposto e assicura l’adozione dei piani di gestione della crisi, 
garantendo l’efficacia ed efficienza delle soluzioni da intraprendere.  
All’Amministratore Delegato competono la definizione delle linee guida del processo di 
gestione del rischio di liquidità e l’attuazione degli indirizzi strategici, nell’ambito del 
mantenimento di un efficace sistema di gestione e controllo del rischio di liquidità.  
Al Collegio Sindacale ed al Comitato Rischi spetta il compito di vigilare sull’adeguatezza e 
sulla rispondenza del processo di gestione del rischio di liquidità ai requisiti stabiliti dalla 
normativa. 
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Informativa quantitativa  

In base agli Orientamenti ABE 2016/11 e ABE 2017/01, viene di seguito riportata la tabella LIQ1 al fine di esporre i dati di cui ai requirement dell’art. 
435, paragrafo 1, lettera f), del Regolamento (UE) n.575/2013. 
 

 

(€/000)

Perimetro di consolidamento 

Valuta e unità €/000

Trimestre chiuso al 31/03/2018 30/06/2018 30/09/2018 31/12/2018 31/03/2018 30/06/2018 30/09/2018 31/12/2018

Numero di punti di dati usati per il calcolo delle medie

ATTIVITÀ LIQUIDE DI ALTA QUALITÀ

1 Totale delle attività liquide di alta qualità (HQLA) -                      -               -              -           1.011        1.006        1.005        1.005        

DEFLUSSI DI CASSA

2 Depositi al dettaglio e depositi della clientela di piccole imprese, di cui: 8.992                  12.279          10.345         8.333        899           1.228        1.034        833           

3 Depositi stabili -                      -               -              -           -           -           -           -           

4 Depositi meno stabili 8.992                  12.279          10.345         8.333        899           1.228        1.034        833           

5 Provvista (funding) all’ingrosso non garantita -           -           -           -           

6 Depositi operativi (tutte le controparti) e depositi all’interno di reti di banche cooperative -                      -               -              -           -           -           -           -           

7 Depositi non operativi (tutte le controparti) -                      -               -              -           -           -           -           -           

8 Titoli di debito non garantiti -                      -               -              -           -           -           -           -           

9 Provvista (funding) all’ingrosso garantita -                      -               -              -           -           -           -           -           

10 Requisiti aggiuntivi -                      -               -              -           -           -           -           -           

11 Deflussi per operazioni in derivati e altri obblighi in materia di costituzione di garanzie reali (collateral)
-                      -               -              -           -           -           -           -           

12 Deflussi connessi alla perdita di finanziamenti su prodotti di debito -                      -               -              -           -           -           -           -           

13 Linee di credito e di liquidità -                      -               -              -           -           -           -           -           

14 Altri obblighi contrattuali di finanziamento -                      -               9.574           12.419      -           -           -           -           

15 Altri obblighi eventuali di finanziamento -                      -               -              -           -           -           -           -           

16 TOTALE DEI DEFLUSSI DI CASSA 899           1.228        1.034        833           

AFFLUSSI DI CASSA -                      -               -              -           -           -           -           -           

17 Prestiti garantiti (ad es. pronti contro termine attivi) -                      -               -              -           -           -           -           -           

18 Afflussi provenienti da esposizioni pienamente in bonis 58.557                63.049          57.595         58.417      57.903      62.894      57.437      58.259      

19 Altri afflussi di cassa 2.142                  2.132            861             999           428           489           234           246           

EU-19a
(Differenza tra gli afflussi ponderati totali e i deflussi ponderati totali derivanti da operazioni in paesi terzi 
in cui vigono restrizioni al trasferimento o che sono denominate in valute non convertibili)

-           -           -           -           

EU-19b (Afflussi in eccesso da un ente creditizio specializzato connesso) -           -           -           -           

20 TOTALE DEGLI AFFLUSSI DI CASSA 58.331      63.383      57.672      58.505      

EU-20a Afflussi totalmente esentati -                      -               -              -           -           -           -           -           

EU-20b Afflussi soggetti al massimale del 90% -                      -               -              -           -           -           -           -           

EU-20c Afflussi soggetti al massimale del 75% 60.699                65.181          58.456         -           58.331      63.383      57.672      58.505      

21 RISERVA DI LIQUIDITÀ 1.011        1.006        1.005        1.005        

22 TOTALE DEI DEFLUSSI DI CASSA NETTI 225           307           259           208           

23 COEFFICIENTE DI COPERTURA DELLA LIQUIDITÀ (%) 451,9        333,6        394,9        497,9        

Totale valore non ponderato (media) Totale valore ponderato (media)
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11. Politica di remunerazione (art. 450 CRR e Circolare Banca 
d’Italia n. 285 Parte I, Titolo IV, Cap.2, Sez. VI)  

 
Informativa qualitativa 

Le caratteristiche del Gruppo doBank e il Principio di Proporzionalità 

Le Disposizioni di Vigilanza prevedono che, in applicazione del principio di proporzionalità, le 
banche definiscano le politiche di remunerazione e incentivazione tenendo conto delle loro 
caratteristiche e dimensioni nonché della rischiosità e complessità dell’attività svolta in modo 
da realizzare gli obiettivi della regolamentazione. Ai fini della modulazione delle previsioni 
regolamentari, la normativa suddivide i gruppi bancari in tre categorie: le banche di maggiori 
dimensioni o complessità operativa, le banche di minori dimensioni o complessità operativa e 
le banche intermedie. 
doBank, in considerazione delle caratteristiche degli impieghi e dell’articolazione del Gruppo 
Bancario, si identifica tra gli intermediari di minore dimensione o complessità operativa tenuto 
conto, fra l’altro, che l’attivo rimane inferiore ai 3,5 miliardi ai sensi delle Disposizioni in materia 
di processo di controllo prudenziale (ICAAP). Per tali banche, le Disposizioni prevedono che le 
regole relative all’erogazione della componente variabile della remunerazione 
(bilanciamento con strumenti finanziari e meccanismi di differimento) non vengano applicate 
neppure con riferimento al Personale più Rilevante, fermo restando il rispetto dei principi alla 
base di tali regole. 
In considerazione della quotazione nel mercato regolamentato, doBank intende mantenere 
anche nel 2019 regole e criteri per l’erogazione della componente variabile delle 
remunerazione riconosciuta al Personale Più Rilevante più rigorose rispetto a quanto 
normativamente previsto per la banche di minori dimensioni al fine di essere allineati con gli 
obiettivi e i valori aziendali, le strategie di lungo periodo e le politiche di prudente gestione del 
rischio in coerenza con i principi stabiliti dalla normativa sia in termini di bilanciamento con 
strumenti finanziari che di applicazione dei meccanismi di differimento. 
 
 

Processo di Governance 

 
Principali attività legate al ciclo di remunerazione 

 

art 450 
co.1, da 
a) a f) 
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In accordo con quanto previsto dalle Disposizioni di Vigilanza4, la Capogruppo elabora le 
Politiche di Remunerazione e Incentivazione per l’intero Gruppo, ne assicura la complessiva 
coerenza, fornisce gli indirizzi necessari alla sua attuazione e ne verifica la corretta applicazione.  
Il processo di lavoro relativo alla formazione, applicazione e controllo di attuazione delle 
Politiche è dettagliatamente illustrato in documenti operativi interni che definiscono a livello di 
Gruppo le attività, le funzioni di riferimento e i controlli previsti ai vari livelli, nel rispetto dei principi 
di segregazione di funzioni, deleghe e poteri e di tracciabilità delle operazioni svolte.  
Nella predisposizione delle Politiche 2019 doBank si è avvalsa del supporto di Willis Towers 
Watson. 
Le Politiche sono riviste, con periodicità almeno annuale, dal Consiglio di Amministrazione 
della Capogruppo su proposta del Comitato Remunerazioni. Sono successivamente 
sottoposte all’approvazione dell’Assemblea, in ossequio a quanto previsto dalle vigenti 
Disposizioni di Vigilanza.  
Tutte le Controllate, una volta ricevuto il documento approvato dalla Capogruppo, ne 
garantiscono il recepimento e l’implementazione da parte dei competenti Organi deliberanti 
e adeguano conseguentemente le responsabilità, i processi e la normativa interna, in 
coerenza con le proprie caratteristiche e dimensioni.  
Le singole società componenti del Gruppo restano in ogni caso responsabili del rispetto della 
normativa a esse direttamente applicabile e della corretta attuazione degli indirizzi forniti dalla 
Capogruppo. 
Con cadenza almeno annuale, la Funzione Risorse Umane procede al riesame delle Politiche 
e formula una proposta di revisione del presente documento. Nella formulazione della 
proposta, la Funzione tiene conto, in particolare, dell’evoluzione del mercato, delle strategie 
e della propensione al rischio di Gruppo, raccordandosi a tal fine con le competenti Funzioni 
e Organi Aziendali, che forniscono il proprio contributo al processo ciascuna secondo le 
rispettive competenze come più in dettaglio descritte nel prosieguo. 
Il Consiglio di Amministrazione di doBank, su proposta della funzione Risorse Umane e con il 
parere favorevole del Comitato Remunerazioni, sentito altresì il Comitato Rischi e Operazioni 
con Soggetti Collegati per le verifiche di coerenza con il risk appetite framework, definisce le 
Politiche da sottoporre all’Assemblea degli Azionisti per l’approvazione, in linea con le 
Disposizioni di Vigilanza. 
Una volta approvate dall’Assemblea degli Azionisti della Capogruppo, le Politiche sono 
recepite dagli Organi competenti delle Controllate e applicate in conformità con i requisiti 
legali e normativi di riferimento. 
In tale processo le Funzioni Aziendali di Controllo sono coinvolte ex ante e collaborano per 
assicurare l’adeguatezza e la rispondenza delle Politiche e delle prassi adottate alla normativa 
di riferimento, nonché monitorano ex post il corretto funzionamento e la corretta applicazione 
all’interno del Gruppo. 
Di seguito si richiama il ruolo degli Organi Sociali e delle Funzioni Aziendali della Capogruppo 
in materia di politiche e prassi di remunerazione e incentivazione. 
 
 

Assemblea degli Azionisti 

L’Assemblea degli Azionisti della Capogruppo: 

• determina i compensi spettanti agli Organi dalla stessa nominati; 

• approva le Politiche di remunerazione e incentivazione in favore degli Amministratori, dei 
dipendenti e dei collaboratori, nonché gli eventuali piani di compensi basati su strumenti 
finanziari (es. stock option, LTIP, azioni proprie); 

• approva i criteri per la determinazione del compenso da accordare in caso di 
conclusione anticipata del rapporto di lavoro o di cessazione anticipata dalla carica, ivi 

                                                 
4 Cfr. Banca d’Italia, Circ. 285/2013, Titolo IV, Capitolo 2, Sezione I, par. 8. 
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compresi i limiti fissati a detto compenso e l’ammontare massimo che deriva dalla loro 
applicazione; 

• delibera sull’eventuale proposta del Consiglio di Amministrazione di fissare un limite al 
rapporto tra la componente variabile e quella fissa della remunerazione individuale 
superiore a 1:1 (comunque non superiore al 200%), secondo quanto previsto dalle 
Disposizioni di Vigilanza in materia. Tale proposta viene approvata dall’Assemblea: 

- con il voto favorevole di almeno 2/3 del capitale sociale rappresentato in Assemblea, 
quando questa è costituita con almeno la metà del capitale sociale; 

- con il voto favorevole di almeno 3/4 del capitale rappresentato in Assemblea, 
qualunque sia il capitale con cui l’Assemblea è costituita. 

• esamina e approva l'informativa sulle politiche e sulle prassi di remunerazione e 
incentivazione, contenente almeno le informazioni da fornire al pubblico in 
ottemperanza a quanto previsto dalle Disposizioni di Vigilanza5. 

 

Consiglio di Amministrazione 

In qualità di Organo con funzione di Supervisione Strategica della Capogruppo, il Consiglio di 
Amministrazione: 

• elabora, sottopone all’Assemblea e riesamina con periodicità almeno annuale le presenti 
Politiche ed è responsabile della loro corretta attuazione; 

• assicura che le Politiche siano adeguatamente documentate e accessibili all’interno 
della struttura aziendale e del Gruppo; 

• definisce, anche a livello di Gruppo, i sistemi di remunerazione e incentivazione almeno 
per i seguenti soggetti: Consiglieri Esecutivi, Direttori Generali, vice Direttori Generali e 
figure analoghe, responsabili delle principali linee di business, Funzioni Aziendali, coloro 
che riportano direttamente agli Organi con funzione di Supervisione Strategica, gestione 
e controllo; i responsabili e il Personale di livello più elevato delle Funzioni Aziendali di 
Controllo; 

• assicura che i sistemi di remunerazione e incentivazione siano coerenti con le scelte 
complessive del Gruppo in termini di assunzione dei rischi, strategie, obiettivi di lungo 
periodo, assetto di governo societario e dei controlli interni; 

• partecipa e ha la responsabilità finale dell’elaborazione dell’autovalutazione condotta 
al fine di identificare il Personale più Rilevante del Gruppo e approva/supervisiona 
qualsiasi esclusione del Personale che, seppure rientrante nei requisiti quantitativi, non 
soddisfi i criteri qualitativi definiti dalla normativa in materia6. 

 

Comitato per la Remunerazione 

Il Comitato per la Remunerazione, composto da un minimo di tre membri ed un massimo di 
cinque scelti tra gli Amministratori di doBank, non esecutivi e per la maggioranza in possesso 
dei requisiti di indipendenza, supporta il Consiglio di Amministrazione della Capogruppo con 
funzioni consultive, propositive ed istruttorie in materia di sistemi di remunerazione e 
incentivazione. Per il corrente esercizio il Comitato è composto da tre membri, uno dei quali 
avente il ruolo di Presidente. 
Il Comitato per la Remunerazione In particolare: 

• ha compiti di proposta sui compensi del Personale i cui sistemi di remunerazione e 
incentivazione sono di competenza del Consiglio di Amministrazione della Capogruppo 
secondo quanto stabilito dal presente documento; 

                                                 
5 Cfr. Banca d’Italia, Circ. 285/2013, Titolo IV, Capitolo 2, Sezione VI. 
6 Regolamento delegato (UE) n. 604/2014, art. 4, par. 2 e Orientamenti ABE del 27 giugno 2016, capoverso 99. 
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• valuta, in collaborazione con il Comitato Rischi e Operazioni con soggetti Collegati, 
l’adeguatezza e la correttezza del processo di autovalutazione al fine di indirizzare le 
attività da porre in essere, garantendo il riesame indipendente consigliato dagli 
Orientamenti ABE; 

• ha compiti consultivi in materia di determinazione dei criteri per i compensi di tutto il 
Personale più Rilevante del Gruppo; 

• vigila direttamente sulla corretta applicazione delle regole relative alla remunerazione dei 
responsabili delle Funzioni Aziendali di Controllo, in stretto raccordo con il Collegio 
Sindacale; 

• cura la preparazione della documentazione da sottoporre al Consiglio di Amministrazione 
per le relative decisioni; 

• contribuisce alla definizione delle presenti Politiche e alla loro valutazione periodica; 

• assicura il coinvolgimento delle Funzioni Aziendali competenti nel processo di 
elaborazione e controllo delle Politiche; 

• si esprime, anche avvalendosi delle informazioni ricevute dalle funzioni aziendali 
competenti, sul raggiungimento degli obiettivi di performance cui sono legati i piani di 
incentivazione e sull’accertamento delle altre condizioni poste per l’erogazione dei 
compensi; 

• fornisce adeguato riscontro sull’attività svolta agli Organi Aziendali e all’Assemblea degli 
Azionisti. 

Il Comitato per la Remunerazione si riunisce, su convocazione del proprio presidente, ogni 
qualvolta sia necessario per lo svolgimento delle attività previste ai sensi di legge e del 
regolamento interno che ne disciplina le modalità di funzionamento.  
Il funzionamento del Comitato di Remunerazione è disciplinato da un apposito regolamento. 
 

Consigli di Amministrazione delle Controllate 

 
Alla data di redazione del presente documento, il Gruppo doBank è articolato come segue: 

 
I Consigli di Amministrazione delle Controllate: 

• recepiscono dai competenti Organi di Capogruppo e approvano le presenti Politiche – 
fatta salva la componente di incentivazione basata su strumenti finanziari, la cui 
approvazione è subordinata all’Assemblea degli Azionisti di doBank – nonché gli strumenti 
attuativi delle Politiche stesse; 

• garantiscono, attraverso le funzioni a ciò deputate come da contratto di servizio in essere, 
il conseguente adeguamento delle responsabilità, dei processi e della normativa interna, 
in coerenza con le proprie caratteristiche e dimensioni. 

 
Si precisa che con comunicato stampa del 31 dicembre 2018, doBank ha informato la 
comunità finanziaria della finalizzazione, fatto salvo il nulla osta delle autorità di vigilanza, 
dell’accordo per l’acquisizione dell’85% di Altamira Asset Management. Tale accordo, come 
anticipato, rappresenta un importante risultato nell’ambito della strategia di 
internazionalizzazione del Gruppo. 
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Amministratore Delegato 

In qualità di Organo con funzioni di gestione della Capogruppo, l’Amministratore Delegato: 

• definisce e approva il processo operativo di definizione dei criteri alla base del sistema di 
remunerazione e incentivazione, nel rispetto di quanto stabilito all’interno delle Politiche; 

• presenta agli Organi Sociali le proposte di applicazione delle politiche di remunerazione, 
attraverso la declinazione degli obiettivi e le proposte di Bonus Pool e incentivi 
coerentemente con le previsioni delle presenti Politiche. 

 

Comitato Rischi e Operazioni con Soggetti Collegati 

Ferme restando le competenze del Comitato Remunerazioni, il Comitato Rischi e Operazioni 
con Soggetti Collegati: 

• valuta, in collaborazione con il Comitato Remunerazioni, l’adeguatezza e la correttezza 
del processo di autovalutazione volto all’identificazione del Personale più Rilevante al fine 
di indirizzare le attività da porre in essere, garantendo il riesame indipendente consigliato 
dagli Orientamenti ABE; 

• accerta che gli incentivi sottesi al sistema di remunerazione siano coerenti con il risk 
appetite framework, in particolare tenendo conto che il sistema di remunerazione 
consideri i rischi sul capitale e sulla liquidità. 

 

Funzione Compliance 

La Funzione Compliance di Gruppo: 

• assicura, in collaborazione con le altre Funzioni Aziendali di Controllo, l’adeguatezza e la 
rispondenza alla normativa delle presenti Politiche e il loro corretto funzionamento; 

• verifica, con il supporto della Funzione Risorse umane, che il sistema premiante aziendale 
sia coerente con le norme, le politiche interne, lo Statuto, il Codice Etico e di Condotta, 
nonché con la cultura del rischio da parte del Gruppo; accertando che siano 
opportunamente richiamati i rischi legali e reputazionali, con particolare riguardo ai 
rapporti intrattenuti con la clientela; 

• verifica la coerenza del processo seguito per l’identificazione del Personale più Rilevante 
con la normativa vigente.  

 

Funzione Risk Management 

La Funzione Risk Management di Gruppo: 

• supporta la Funzione Risorse Umane nell’assicurare la coerenza delle Politiche alla 
propensione al rischio manifestata nel risk appetite framework e nell’individuare 
eventuali obiettivi finalizzati alla mitigazione dei rischi rilevanti; 

• collabora con l’Area Amministrazione, Finanza e Controllo di Gestione nella definizione ex 
ante del Bonus Pool e dei gate di accesso alla remunerazione variabile; 

• assicura l’adeguatezza delle valutazioni quali-quantitative da adottare per la 
determinazione del Personale più Rilevante rispetto al profilo di rischio del Gruppo, in 
coerenza con le indicazioni contenute nel risk appetite framework. 

 

Funzione Internal Audit 

La Funzione Internal Audit di Gruppo: 

• verifica, con frequenza almeno annuale, la rispondenza delle prassi di remunerazione 
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alle Politiche e alle Disposizioni di Vigilanza di riferimento. I risultati delle verifiche e le 
eventuali anomalie sono portate a conoscenza delle Funzioni Aziendali coinvolte e 
degli Organi Aziendali ai fini dell’adozione di eventuali misure correttive e, ove 
necessario, di una pronta informativa all’Autorità di Vigilanza. Gli esiti della verifica 
condotta dalla Funzione Internal Audit sono portati annualmente a conoscenza 
dell’Assemblea degli Azionisti. 

 

Funzione Risorse Umane  

La Funzione Risorse Umane della Capogruppo collabora con l’Amministratore Delegato e le 
funzioni aziendali competenti per fornire tutte le informazioni necessarie e opportune per il 
buon funzionamento delle Politiche e dà concreta attuazione alle delibere di Consiglio di 
Amministrazione in materia di remunerazione e incentivazione, attraverso le seguenti attività: 

• elabora e sottopone al Comitato Remunerazione la revisione della politica di 
remunerazione e incentivazione; 

• fornisce supporto al Comitato Remunerazioni e agli Organi competenti nell’elaborazione 
e revisione della presente Politica, di concerto con le altre Funzioni Aziendali competenti; 

• assicura, in collaborazione con le altre Funzioni Aziendali di Controllo, l’adeguatezza e la 
corrispondenza alla normativa delle presenti Politiche e il loro corretto funzionamento; 

• coordina il processo di individuazione e definizione del Personale più Rilevante, 
contribuendo alla definizione delle modalità di individuazione, degli obiettivi e delle 
regole di funzionamento; 

• propone il sistema di valutazione della performance, il sistema premiante ed il sistema dei 
piani di carriera in coerenza con le Politiche; al riguardo, inoltre, partecipa alla definizione 
e assegnazione degli obiettivi di performance del Personale destinatario di sistemi di 
incentivazione strutturati; 

• verifica, con il supporto dell’Area Amministrazione, Finanza e Controllo di Gestione e della 
Funzione Risk Management, il raggiungimento degli obiettivi e la sussistenza delle 
condizioni di accesso alle forme di remunerazione variabile; 

• svolge l’attività di monitoraggio delle tendenze e delle prassi di mercato del lavoro di 
riferimento al fine di: 

- formulare proposte di revisione delle Politiche; 

- proporre soluzioni di revisione del sistema di remunerazione e incentivazione in termini 
di strumenti, modalità, meccanismi operativi e parametri adottati dal Gruppo. 

 

Area Amministrazione, Tesoreria, Pianificazione e Controllo 

L’ Amministrazione, Tesoreria, Pianificazione e Controllo della Capogruppo: 

• supporta il processo nell’ambito della declinazione degli obiettivi attribuiti al Personale ai 
fini del raggiungimento dei risultati pianificati e, in una logica ex post, ai fini della verifica 
delle performance ottenute; 

• definisce ex ante, in collaborazione con la Funzione Risk Management, il Bonus Pool e i 
gate di accesso alla remunerazione variabile, da sottoporre all’approvazione degli 
Organi competenti; 

• verifica, con il supporto della Funzione Risk Management, il raggiungimento dei gate e 
determina l’ammontare del Bonus Pool consuntivo sulla base delle regole riportate nelle 
presenti Politiche; 

• predispone, con il supporto della Funzione Risk Management, della Funzione Risorse 
Umane e della Funzione Affari Legali e Societari, l’informativa al pubblico relativa ai sistemi 
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di remunerazione e incentivazione del Gruppo, nonché cura i relativi adempimenti 
segnaletici; 

• fornisce supporto, nell’ambito del processo di identificazione del Personale più Rilevante, 
nell’individuazione delle principali aree d’affari del Gruppo e nelle analisi di natura 
quantitativa. 

 

Funzione Affari Legali e Societari 

La Funzione Affari Legali e Societari della Capogruppo: 

• partecipa alla definizione e revisione delle Politiche, con particolare riferimento ai compensi 
relativi ai membri degli Organi Aziendali del Gruppo, assicurando la coerenza delle Politiche 
con gli assetti di governo societario adottati dalla Capogruppo e dalle Controllate; 

• supporta l’Area Amministrazione, Finanza e Controllo di Gestione nella predisposizione 
dell’informativa al pubblico relativa ai sistemi di remunerazione e incentivazione del 
Gruppo, di concerto con le altre funzioni aziendali compenti; 

• è coinvolta nel processo di identificazione del Personale più Rilevante al fine di assicurare la 
coerenza con gli assetti di governo societario a livello consolidato. 

Identificazione Material Risk Taker 

Il processo di autovalutazione per l’identificazione del Personale più Rilevante (“Processo di 
Autovalutazione”) tiene conto del modello di governance, organizzativo e operativo del 
Gruppo, e viene svolto con cadenza almeno annuale a livello consolidato, nel rispetto delle 
indicazioni fornite dalle Disposizioni di Vigilanza.  
In particolare, coerentemente con le previsioni del XXV agg.to della Circolare 285 di Banca 
d’Italia, doBank ha formalizzato un processo di identificazione del Personale più Rilevante, 
basato sui criteri qualitativi e quantitativi di cui al Regolamento delegato (UE) n. 604/2014, che 
definisce: 

• criteri qualitativi legati, tra gli altri, al ruolo, alla posizione e al livello di autonomia del 
Personale; 

• criteri quantitativi basati sulla valutazione della remunerazione complessiva attribuita al 
Personale nel precedente esercizio finanziario. 

Il processo di autovalutazione volto all’identificazione del personale più rilevante prevede il 
coinvolgimento di diverse funzioni del Gruppo doBank, come di seguito sinteticamente 
illustrato: 
• il Consiglio di Amministrazione della Capogruppo approva la politica per il processo di 

identificazione quale parte della politica di remunerazione; esamina almeno 
annualmente l’elenco del personale rilevante; approva le eventuali proposte di 
esclusione del personale che risponde ai criteri quantitativi ma che non ha un impatto 
sostanziale sul profilo di rischio del Gruppo.  

• il Comitato per la Remunerazione e il Comitato Rischi e Operazioni con Soggetti collegati 
della Capogruppo, ciascuno per i propri ambiti di competenza, sono chiamati a valutare, 
su base continuativa, l’adeguatezza e la correttezza del processo di autovalutazione al 
fine di indirizzare le attività da porre in essere, garantendo il riesame indipendente 
consigliato dagli Orientamenti ABE; 

• la Funzione Risorse Umane: 
o predispone e presenta al Comitato per la Remunerazione e al CdA il 

documento di formalizzazione del processo di individuazione degli MRT; 
o verifica annualmente o in corso d’anno l’allineamento dei razionali adottati 

(anche alla luce di modifiche organizzative) ai fini dell’individuazione del 
personale rilevante rispetto ai criteri previsti dalla normativa di riferimento; 
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o gestisce i rapporti con le Autorità di Vigilanza – di concerto con la Funzione 
Compliance - in merito alle eventuali richieste di approfondimenti/chiarimenti 
con riferimento all’identificazione dei membri del personale rilevante. 

o la stessa funzione provvede a raccogliere tutte le informazioni necessarie, 
anche inerenti al personale delle società controllate, per svolgere le analisi di 
merito; 

• la Funzione Affari Legali e Societari della Capogruppo è coinvolta al fine di assicurare la 
coerenza con gli assetti di governo societario a livello consolidato; 

• la Funzione Amministrazione, Tesoreria, Pianificazione e Controllo della Capogruppo 
fornisce supporto nell’individuazione delle principali aree d’affari del Gruppo e nelle 
analisi di natura quantitativa; 

• la Funzione Compliance della Capogruppo verifica la coerenza con la normativa 
vigente; 

• la Funzione Risk Management di Capogruppo assicura l’adeguatezza delle valutazioni 
quali-quantitative da adottare per la determinazione del personale più rilevante rispetto 
al profilo di rischio del Gruppo, in coerenza con le indicazioni contenute nel Risk Appetite 
Framework. 

La Funzione Internal Audit di Capogruppo assicura – nell’ambito della complessiva verifica ex 
post dell’applicazione delle politiche di remunerazione e della rispondenza alla normativa -  
la corretta attuazione del processo per l’individuazione del personale rilevante e la coerenza 
con la procedura approvata. 
L’autovalutazione prende in considerazione le caratteristiche organizzative del Gruppo, il 
ruolo di direzione e coordinamento svolto da doBank nei confronti delle Controllate e le 
specificità di business del Gruppo (core business costituito da contratti di servicing di NPL per 
mandanti bancarie e sostanziale assenza di attività di commercial, investment o private 
banking). In particolare, attraverso la ricognizione e valutazione delle posizioni individuali (e.g. 
responsabilità, livelli gerarchici, attività svolte, deleghe operative etc.), sono state individuate 
le posizioni che possono avere un impatto sostanziale sul profilo di rischio del Gruppo. 
Per il 2019 sono stati identificati 24 individui rientranti nella categoria del Personale più Rilevante 
a livello di Gruppo: 
 
  

• Presidente del Consiglio di Amministrazione doBank S.p.A. 

• 7 Consiglieri non esecutivi doBank S.p.A. 

• CEO doBank S.p.A. 

• Chief Servicing Officer  

• Chief UTP & Banking 

• Chief Operating Officer 

• Chief Credit Management Officer doBank e CEO ITF 

• Chief Data Quality & Governance doBank 

• Chief ICT Governance & Innovation Officer and Business Continuity Manager 

• CEO doSolutions 

• Chief Risk Management Officer 

• Chief Compliance Officer 

• Chief Internal Audit Officer 

• Chief AML Officer e Delegato S.O.S. 

• Chief Resources & Transformation Officer 
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• General Counsel 

• Chief Financial Officer  

• Dirigente Preposto 

 
 

Le 24 risorse individuate sono pari all’1,9% del totale dei dipendenti del Gruppo al 
31/12/2018. Il perimetro identificato comporta l’incremento di 3 risorse rispetto 
al Personale più Rilevante identificato nel 2018 (21 risorse), per effetto dei 
cambiamenti organizzativi intervenuti nel corso dell’anno.  

La verifica dei criteri quantitativi non ha portato alla individuazione di ulteriori 
risorse che possano avere un impatto sostanziale sul profilo di rischio del 
Gruppo. In particolate, non vi è nessun individuo all’interno del Gruppo, non 
già preventivamente identificato tra i criteri qualitativi, con remunerazione 
complessiva superiore ai criteri identificati dagli standard tecnici EBA. 

I dirigenti con responsabilità strategiche individuati dal Gruppo doBank sono, in 
aggiunta ai membri del Collegio Sindacale e del Consiglio di Amministrazione 
della controllante doBank, i seguenti: 

• CEO doBank SpA 

• Chief Servicing Officer  

• Chief UTP & Banking 

• Chief Operating Officer 

• Chief Credit Management Officer 

• Chief Internal Audit Officer 

• General Counsel 

• Chief Financial Officer  

• Dirigente Preposto 

 
 
Coerentemente con le previsioni normative, il perimetro dei Material Risk Takers 

viene monitorato nel continuo e può essere oggetto di eventuali revisioni in 
corso d’anno, che saranno formalizzate e sottoposte al Comitato 
Remunerazioni e al Consiglio di Amministrazione alla prima occasione utile e 
portate a conoscenza dell’Assemblea degli Azionisti in sede di informativa 
annuale relativa all’applicazione delle Politiche.  

 

L’articolazione della remunerazione degli Organi Sociali, dei dipendenti e collaboratori 

I sistemi di remunerazione si differenziano per le seguenti categorie di Personale e 
collaboratori: 

• I componenti degli Organi Sociali e Controllate (cfr. §5.1); 

• Amministratore Delegato (cfr. §5.2); 

• Risorse Chiave per il perseguimento delle direttrici di business (cfr. §5.4); 

• Dirigenti con Responsabilità Strategiche, altri Material Risk Taker e destinatari del sistema 
MBO (cfr. §5.5); 

• Membri delle Funzioni Aziendali di Controllo (cfr. §5.5); 

• i Gestori (cfr. §5.6);  
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• il restante Personale (cfr. §5.7);  

• Agenti in attività finanziaria (cfr. §5.8);  

 

Remunerazione degli Organi Sociali 

Remunerazione del Consiglio di Amministrazione 

L’Assemblea ordinaria stabilisce i compensi spettanti agli organi dalla stessa nominata, ed in 
particolare ai membri del Consiglio di Amministrazione. L'assemblea può determinare un 
importo complessivo per la remunerazione di tutti gli amministratori, inclusi quelli investiti di 
particolari cariche, da ripartirsi tra i singoli componenti secondo le determinazioni del Consiglio 
di Amministrazione. 
Le modalità di riparto delle competenze del Consiglio di Amministrazione fra i suoi membri 
vengono stabilite con deliberazione del Consiglio stesso. Qualora non deliberate 
dall’Assemblea, il Consiglio di Amministrazione, sentito il Collegio Sindacale e il Comitato di 
Remunerazione, stabilisce le remunerazioni degli Amministratori investiti di particolari cariche 
ai sensi dell’art. 2389, terzo comma, del codice civile (inclusi gli Amministratori facenti parte 
di comitati endoconsiliari). Il Presidente del Consiglio di Amministrazione, nello specifico, riceve 
una remunerazione il cui ammontare è coerente con il ruolo centrale a esso attribuito ed è  
determinata ex ante in misura comunque non superiore alla remunerazione fissa percepita 
dal vertice dell’Organo con funzione di gestione (i.e. Amministratore Delegato). 
 
L’Assemblea dei Soci del 19/4/2018 ha stabilito per i membri del Consiglio di Amministrazione 
un compenso globale annuo lordo di Euro 850.000,00, di cui: 
• Euro 400.000,00 a favore del Presidente del Consiglio di Amministrazione; 
• Euro 240.000,00 destinati equamente alla remunerazione dei componenti del Consiglio 

diversi dal Presidente; 
• Euro 210.000,00 destinati ai Membri dei Comitati endoconsiliari, inclusi gli incarichi di 

presidenza dei medesimi. 
 
Alla luce di quanto stabilito dall’Assemblea e tenuto conto della remunerazione già assegnata 
dall’Assemblea stessa al Presidente del Consiglio di Amministrazione, il Consiglio di 
Amministrazione, coerentemente con le previsioni statutarie in materia e sentito il parere del 
Comitato di Remunerazione, ha stabilito: 
• Euro 30.000,00 il compenso spettante a ciascun membro del Consiglio di Amministrazione, 

diverso dal Presidente; 
• Euro 17.500,00 il compenso spettante a ciascun membro dei Comitati, diversi dai Presidenti 

dei Comitati medesimi. 
Si evidenzia che l’Amministratore Delegato ha rinunciato al compenso spettante in qualità di 
Amministratore. 
Gli Amministratori hanno, altresì, diritto al rimborso delle spese sostenute nell’esercizio delle loro 
funzioni. 
Il Consiglio di Amministrazione della Capogruppo, sentito il Comitato di Remunerazione, 
propone inoltre i compensi per i componenti dei CdA delle Controllate. I membri dei CdA delle 
Controllate che siano anche dipendenti del Gruppo non percepiscono emolumenti per la 
carica di Consigliere di Amministrazione, a meno dell’attribuzione di particolari cariche. 
Si rileva che gli Amministratori non esecutivi e il Presidente del Consiglio di Amministrazione non 
sono destinatari di sistemi di remunerazione variabile. 
Tutti gli Amministratori della Capogruppo e delle Controllate sono beneficiari di una polizza 
assicurativa D&O (Directors & Officers). 
 

Remunerazione del Collegio Sindacale 

L'Assemblea ordinaria delibera l'emolumento annuale spettante a ciascun sindaco ai sensi di 
legge. Tale importo è fisso e invariabile per l’intera durata dell’incarico. In nessun caso i Sindaci 
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possono percepire forme di remunerazione variabile. 
L’Assemblea dei Soci del 19 aprile 2018 ha definito i seguenti compensi su base annua: 
• per il Presidente del Collegio Sindacale un emolumento speciale per la carica, 

comprensivo del compenso come sindaco, pari a Euro 45.000 in aggiunta a Euro 10.000 
come Presidente dell’Organismo di Vigilanza. 

• per ciascun membro del Collegio Sindacale un compenso pari a Euro 35.000 e Euro 5.000 
come membro dell’Organismo di Vigilanza. 

I Sindaci hanno, altresì, diritto al rimborso delle spese sostenute per l’esercizio delle loro funzioni. 
I Sindaci sono beneficiari di una polizza assicurativa D&O (Directors & Officers). 
 

Remunerazione dell’Amministratore Delegato 

La struttura di remunerazione dell’Amministratore Delegato del Gruppo è declinata in modo 
da allineare gli incentivi con gli interessi di lungo periodo del Gruppo e, in generale, degli 
azionisti ed investitori e di garantire una sostenibilità nel lungo termine dei sistemi di 
remunerazione e incentivazione, tenendo conto dell’andamento nel tempo dei rischi 
assunti dal Gruppo. La struttura di remunerazione dell’Amministratore Delegato prevede 
componenti fisse e variabili declinate in modo da massimizzare l’allineamento con gli interessi 
dell’azionista di riferimento e degli investitori.  
Il pacchetto retributivo dell’Amministratore Delegato di doBank S.p.A., in linea con le previsioni 
della politica di remunerazione del 2018, è articolato come segue: 

- remunerazione fissa erogata al 40% in contanti e al 60% in azioni; 

- remunerazione variabile: corrisposta entro un massimo del rapporto 2:1 tra 
remunerazione variabile e remunerazione fissa, erogata al 100% in azioni e correlata al 
conseguimento degli obiettivi assegnati. 

Sono previsti, inoltre, benefit attribuiti in linea con le politiche di riferimento, in aggiunta alla 
copertura assicurativa D&O (Directors and Officers) di natura stabile e predeterminata. 
Pay Mix pacchetto retributivo e scheda MBO per la figura di Amministratore Delegato 

 
La remunerazione variabile viene corrisposta in considerazione del livello di raggiungimento 
degli obiettivi assegnati 
 
L’opportunità massima è riconosciuta al conseguimento di tutti gli obiettivi assegnati.  
La remunerazione variabile attribuita viene ridotta progressivamente in caso di performance 
non in linea con gli obiettivi assegnati.  
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La stessa viene azzerata in caso di mancato superamento dei cancelli di attivazione in termini 
di redditività, requisiti patrimoniali e liquidità.  
Nel grafico viene rappresentato l’andamento del payout rispetto all’obiettivo di redditività, 
prevedendo l’azzeramento della relativa componente variabile in caso di performance al di 
sotto del valore soglia e la definizione al 100% al perseguimento del valore target.   
Payout Vs Target 

 
La corresponsione della remunerazione variabile è subordinata al soddisfacimento preliminare 
e congiunto di cancelli di attivazione (“gate”) che garantiscano anche il rispetto degli indici 
di stabilità patrimoniale e di liquidità definiti nell’ambito delle procedure di valutazione della 
propensione al rischio del Gruppo. 
In particolare, nessuna remunerazione variabile viene riconosciuta nel caso in cui non siano 
superati i cancelli di attivazione individuati ai fini dell’attivazione dei sistemi incentivanti di 
Gruppo, come specificato nel paragrafo § 5.3.4, (“Gate di Gruppo”): 
 

1. EBITDA consolidato al meno pari al 90% del minore tra quanto definito in sede di 
pianificazione (strategica e operativa) e 64 milioni di euro;  

2. CET1 Ratio non inferiore alla soglia di tolerance definita all’interno del risk appetite 
framework; 

3. LCR Ratio non inferiore alla soglia di tolerance definita all’interno del risk appetite 
framework. 

I valori di tali indicatori sono verificati al 31 dicembre dell’anno di riferimento. 
Al riguardo, si segnala che i parametri economici sono legati all’EBITDA consolidato, correlato 
al livello di adeguatezza patrimoniale e al profilo di liquidità, quali indicatori del rischio 
generato dall’attività del Gruppo. 
Con l’obiettivo di allineare gli incentivi con gli interessi di lungo periodo del Gruppo e, in 
generale, degli azionisti ed investitori e di garantire una sostenibilità nel lungo termine dei 
sistemi di remunerazione e incentivazione, tenendo conto dell’andamento nel tempo dei 
rischi assunti dal Gruppo, la remunerazione variabile eventualmente attribuita viene erogata 
prevedendo un orizzonte temporale pluriennale, secondo lo schema riportato di seguito: 
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- una Quota up-front pari al 40% viene riconosciuta dopo l’approvazione, da parte 
dell’Assemblea degli Azionisti, del bilancio di esercizio riferito all’Accrual Period, 
entro 30 giorni dall’approvazione stessa e, in ogni caso, entro il mese di luglio; 

- una quota pari al 60% viene differita nei cinque esercizi successivi all’anno di 
attribuzione della parte variabile erogata up-front e riconosciuta entro 30 giorni 
dall’Assemblea di approvazione del bilancio e in ogni caso entro il mese di luglio 
di ogni anno: la prima quota differita è pari al 20% della retribuzione variabile, 
mentre le restanti quattro hanno un peso del 10%. 

- il 100% della remunerazione variabile viene corrisposto in azioni di doBank e 
soggetto a periodi di mantenimento. Per le azioni attribuite up-front è previsto un 
periodo di Retention di due anni, mentre per le restanti quote differite è previsto un 
anno di Retention che decorre dal momento della loro maturazione (Vesting).  

L’erogazione delle quote differite è soggetta, inoltre, alla verifica delle seguenti condizioni di 
malus: 

- riduzione del 20%, se l’Adjusted EBITDA o il Core Tier 1 Capital Ratio stimato ai fini 
ICAAP risultino inferiori del 25% rispetto ai valori accertati al termine del periodo di 
performance. Qualora tale riduzione sia maggiore del 50%, le quote differite 
saranno ridotte del 50%; 

- riduzione del 20%, in caso di mancato rispetto dei livelli di servizio; 

- riduzione del 100% (azzeramento delle quote differite) qualora si verifichi una delle 
clausole di claw back (si veda sotto) durante il periodo di differimento. 

I valori di tali indicatori sono verificati al 31 dicembre dell’anno precedente la maturazione 
della quota differita.  
Verificato il conseguimento delle condizioni suddette, l’erogazione delle quote differite è 
inoltre subordinata alla verifica della condizione per cui il valore medio di mercato delle azioni 
nei 3 mesi precedenti la data di Vesting sia almeno uguale al prezzo delle azioni alla data di 
quotazione meno il 5% (Valore minimo Vesting). Se alla data di Vesting il Valore minimo di 
Vesting non è raggiunto, il Vesting sarà differito di 12 mesi, trascorsi i quali la condizione sarà 
nuovamente verificata e, in caso di nuovo mancato raggiungimento, sarà differito di ulteriori 
12 mesi; se a questo punto (24 mesi dopo la data di Vesting originaria) il valore minimo di 
Vesting non sarà raggiunto, la corrispondente quota differita verrà annullata. 
In aggiunta, il Consiglio di Amministrazione, sentito il parere del Comitato di Remunerazione, 
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potrà richiedere la restituzione della remunerazione variabile attribuita all’Amministratore 
Delegato entro 7 anni dal riconoscimento delle singole quote: 

• comportamenti da cui è derivata una perdita significativa per doBank; 

• violazioni di disposizioni di legge, regolamenti e procedure interne, con 
particolare riferimento alle procedure relative ai rischi; 

• violazioni significative nell’ambito dei processi di risk management; 

• violazioni degli obblighi ai sensi dell’articolo 26 o, quando il soggetto è parte 
interessata, dell’articolo 53, commi 4 e ss. del TUB o degli obblighi in materia di 
remunerazione e incentivazione nello svolgimento del suo incarico quale 
Amministratore Delegato; 

• in caso di dati afferenti cancelli di attivazione, obiettivi o condizioni di vesting 
che si siano rivelati in seguito manifestamente errati; 

• in caso di comportamenti fraudolenti, caratterizzati da dolo o colpa grave ai 
danni di doBank.  

 

Remunerazione del Personale e dei collaboratori 

La struttura di Remunerazione si articola in una componente fissa e una componente variabile.  
Coerentemente con la delibera assembleare del 21 giugno 2017 e le previsioni regolamentari 
in materia, con riferimento al Personale più Rilevante, il limite massimo dell’incidenza della 
remunerazione variabile su quella fissa è fissato a 2:1 oltre che per l’Amministratore Delegato 
anche per le Risorse Chiave.  La declinazione dell’incidenza per ciascun beneficiario, 
nell’ambito del limite massimo indicato, viene proposta dalla funzione Risorse Umane, sentito 
l’Amministratore Delegato, e approvato dal Consiglio di Amministrazione, previo parere 
favorevole del Comitato di Remunerazione. Il numero delle risorse ricomprese nel Personale 
più Rilevante e destinatarie di una opportunità di remunerazione variabile fino al 2:1 è 
coerente con le previsioni della suddetta delibera assembleare in materia. 
Per il restante Personale più Rilevante il limite dell’incidenza della remunerazione variabile è 
fissato a 1:1 rispetto alla remunerazione fissa, fatta eccezione per i responsabili delle Funzioni 
Aziendali di controllo e delle altre figure a questi equiparati con riferimento alla indipendenza 
dei sistemi di remunerazione variabile rispetto alla profittabilità complessiva7, per i quali il limite 
è ridotto al 33% della remunerazione fissa. 
Con riferimento alle restanti categorie di Personale, non risk takers, il limite è di norma fissato 
ad un massimo di 1:1 rispetto alla remunerazione fissa. Per alcune selezionate risorse, entro un 
limite di 2 soggetti, responsabilizzate rispetto alle iniziative progettuali e di pianificazione in 
corso (“Risorse Selezionate”), il limite massimo della remunerazione variabile è innalzato a 2:1 
rispetto alla remunerazione fissa, in ogni caso nel rispetto dell’allineamento alla sana e 
prudente gestione del rischio.  
Per i Gestori destinatari della opportunità di variabile in azioni il limite massimo della 
remunerazione variabile è innalzato a 1,5:1, unicamente nelle situazioni in cui l’1:1 viene 
superato per effetto del piano azionario, in ogni caso nel rispetto dell’allineamento alla sana 
e prudente gestione del rischio e tenuto conto di un orizzonte temporale pluriennale. Tali risorse 
sono identificate dall’Amministratore Delegato con il supporto della funzione Risorse Umane e 
la relativa struttura di remunerazione viene approvata dal Consiglio di Amministrazione previo 
parere favorevole del Comitato di Remunerazione. 
Nel caso di risorse identificate in corso dell’Accrual Period nell’ambito del Personale più 
Rilevante, e rientrino in tale categoria per un periodo superiore a 3 mesi, le modalità di 
corresponsione della Remunerazione variabile complessiva saranno allineate alle previsioni in 

                                                 
7 In conformità con la normativa vigente in materia, sono inclusi tra le Funzioni Aziendali di Controllo: la Funzione di 
Risk Management; la Funzione Compliance e Internal Audit; ai soli fini delle presenti politiche vengono equiparati il 
Resp.le Risorse Umane e il Dirigente Preposto alla Redazione dei Documenti Contabili. 
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termini di condizioni di accesso (paragrafo § 5.3.4) e modalità di erogazione (paragrafo § 5.5) 
per i Material Risk Taker destinatari del sistema MBO. Per periodi inferiori a 3 mesi, le modalità 
di erogazione della componente della Remunerazione variabile applicabile ai Risk Taker 
saranno applicate solo sulla quota parte maturata in tale categoria di Personale.   
Di seguito viene riportata l’incidenza massima (nell’ambito della quale declinare l’opportunità 
di remunerazione variabile) per le diverse categorie di Personale più Rilevante:  
 

Incidenza Massima Remunerazione variabile su quella fissa  
Amministratore Delegato Fino al 200% 
Risorse Chiave identificate  e Risorse Selezionare Fino al 200% 
Resp.li Funzioni Aziendali di Controllo e figure assimilate Fino al 33% 
Altri Risk Takers Fino al 100% 

 
L’adozione di una opportunità di remunerazione variabile superiore alla remunerazione fissa 
non deve avere implicazioni sulla capacità del Gruppo di continuare a rispettare le regole 
prudenziali ed in particolare i requisiti patrimoniali. 
Tale approccio, peraltro, consente di garantire un legame più solido tra remunerazione e 
performance, di mantenere competitività sul mercato, soprattutto verso quegli operatori che 
operano con una diversa regolamentazione, in cui non è previsto il tetto alla remunerazione 
variabile, di mantenere flessibilità nella struttura di costo e garantire l’allineamento con la 
performance pluriennale, attraverso il differimento di una componente della retribuzione 
variabile.  
 

Remunerazione fissa 

Coerentemente con quanto indicato nella normativa di riferimento, all’interno della 
remunerazione complessiva si identifica come fissa la componente che si caratterizza come 
stabile, irrevocabile, determinata sulla base di criteri non discrezionali, relativi alla professionalità 
e responsabilità del ruolo e non correlati alla performance della banca; al fine di non creare 
incentivi all’assunzione di rischi.  
Al riguardo, la componente fissa comprende la Retribuzione Annua Lorda (RAL), che è 
composta da quanto previsto dal Contratto Nazionale (CCNL), dal Contratto Integrativo 
Aziendale (CIA), da eventuali ‘ad personam’8, da indennità di ruolo connesse a posizioni 
specifiche nell’ambito dell’organizzazione aziendale nonché i benefit, quando riconosciuti a 
tutto il personale dipendente ovvero per categoria o per fascia di dipendenti o per ruolo 
aziendale ricoperto. 
In particolare, i “benefit” - non correlati alle performance - sono forme di retribuzione in natura, 
anche frutto di politiche afferenti categorie di dipendenti o contrattazioni di secondo livello, 
volte ad accrescere la motivazione e la fidelizzazione del dipendente. I principali benefit che 
attualmente possono essere riconosciuti al Personale, oltre a quanto già previsto dal Contratto 
Collettivo Nazionale del Lavoro (ove applicabile), in coerenza con la normativa interna tempo 
per tempo vigente, sono: 

• assegnazione auto a uso promiscuo; 

• assegnazione alloggio in sub-locazione o comodato gratuito o attraverso contribuzione 
in busta paga; 

• contribuzione integrativa al Fondo di Previdenza complementare; 

• polizza assicurativa sanitaria; 

• polizza assicurativa extra-professionale; 

• polizza vita. 

                                                 
8 L’ad personam è un elemento della retribuzione che può essere concesso al singolo membro del Personale in 
aggiunta al minimo contrattuale, in modo da garantirgli un trattamento economico più favorevole rispetto a quello 
previsto dal contratto collettivo per la categoria cui il lavoratore appartiene. 
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Per quanto attiene agli Organi Aziendali, la componente fissa è stabilita in conformità alle 
norme civilistiche e statutarie applicabili. 
Gli interventi di politica retributiva con impatto sulla parte strutturale della retribuzione, nonché 
l’eventuale assegnazione di benefit, vengono effettuati di norma con cadenza annuale. 
 
 

Remunerazione variabile 

All’interno della remunerazione complessiva si identifica come variabile la componente 
correlata alla performance misurata o ad altri parametri concordati, i benefici pensionistici 
discrezionali, gli importi concordati da corrispondere in caso di conclusione anticipata del 
rapporto di lavoro.  
La Capogruppo, a tal fine, ha individuato i seguenti strumenti di remunerazione variabile: 

• sistema di incentivazione di tipo “Management By Objectives” (c.d. “MBO”): sistema 
incentivante strutturato che si avvale di schede obiettivo “individuali” coerenti con i piani 
strategici e operativi e con la posizione organizzativa del Personale destinatario. Il sistema, 
destinato al Personale più Rilevante del Gruppo – esclusi i membri degli Organi Aziendali 
diversi dal vertice dell’Organo con funzione di gestione – e ad altri membri del Personale 
individuati dalla normativa interna, si basa su aspetti di differenziazione e di merito del 
Personale dipendente, attraverso un processo di definizione degli incentivi e degli obiettivi 
strutturato in modo da personalizzare le schede in relazione al ruolo e alle aspettative 
attese dal singolo dipendente; 

• sistema di incentivazione per i Gestori: sistema incentivante strutturato per i Gestori del 
Gruppo dedicati alle attività di recupero crediti sulla base di predefiniti obiettivi (fissati a 
livello individuale, di team e/o di struttura), così come descritto nel successivo §5.6, ad 
eccezione dei responsabili di struttura che partecipano al sistema MBO; 

• premio aziendale di produttività (“Valore Aggiunto Pro-capite” ovvero “VAP”): 
componente variabile corrisposta al Personale dipendente per il riconoscimento della 
produttività/ impegno nel periodo di riferimento, in linea con le condizioni definite nel 
Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro” e stabiliti annualmente nell’ambito della 
contrattazione integrativa aziendale; 

• premio di merito: componente variabile corrisposta in base alle performance e ai meriti 
conseguiti dal Personale dipendente (ad esclusione dei destinatari del Sistema MBO e del 
Sistema di incentivazione per i Gestori) e riconosciuti dal responsabile gerarchico. Tale 
componente variabile può essere corrisposta fino ad un predefinito limite massimo per 
dipendente – nel rispetto dei limiti del Bonus Pool – ed è sottoposta al raggiungimento dei 
gate (cfr. § 5.3.4); 

• premio outstanding: componente variabile di natura eccezionale finalizzata a premiare il 
conseguimento di prestazioni particolarmente meritevoli che può essere riconosciuta al 
Personale dipendente, a esclusione del Personale più Rilevante, anche in caso di 
mancato raggiungimento dei gate. L’erogazione del premio outstanding è valutata sulla 
base di criteri guida definiti dalla Capogruppo che includono il contributo del singolo 
beneficiario ai risultati complessivi della società e del Gruppo, la criticità del profilo 
professionale per la sostenibilità dei risultati prospettici, l’analisi dei benchmark e del 
contesto competitivo, ed è sottoposta all’approvazione del Consiglio di Amministrazione 
della Capogruppo, su proposta dell’Amministratore Delegato e con il parere favorevole 
del Comitato per la Remunerazione. Tenuto conto delle caratteristiche del premio e del 
suo ammontare non significativo, lo stesso è liquidato in forma monetaria e non differita 
nel tempo; 

• Premi correlati a contesti specifici: possibile componente variabile finalizzata a guidare la 
rete dei Gestori (escluso il Personale più Rilevante) verso gli obiettivi di periodo. I premi 
possono essere in denaro o natura. Il riconoscimento dei premi legati ai Contest sarà 
subordinato alla tenuta di comportamenti conformi al rispetto della normativa esterna e 
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interna.   

È prevista la possibilità di riconoscere ulteriori forme di retribuzione variabile straordinarie (i.e. 
bonus di ingresso, patti di non concorrenza, buy-out oppure selezionati interventi di 
retention). L’attribuzione di tali compensi è in ogni caso effettuata coerentemente le 
previsioni delle Disposizioni di Vigilanza (ad esempio, incidenza sul rapporto retribuzione 
variabile/retribuzione fissa, verifica della solidità patrimoniale in fase di attribuzione, modalità 
di corresponsione della remunerazione variabile, ove applicabili), è periodicamente 
monitorata e oggetto di reportistica agli organi e funzioni competenti, nonché soggetta a 
condizioni di malus e claw back compatibilmente con le disposizioni normative di tempo in 
tempo vigenti con particolare riferimento alla categoria di personale di riferimento.  
Se attribuiti al Personale più Rilevante del Gruppo sono sottoposti per approvazione al CdA, 
sentito il parere del Comitato di Remunerazione, e soggetti a differimento del 40% per un 
anno, in caso di remunerazione variabile complessiva attribuita ricompresa nell’ambito del 
rapporto 1:1, e del 60% su 3 anni, prevedendo una componente in strumenti finanziari in linea 
con le previsioni per la remunerazione variabile, in caso di remunerazione variabile 
complessiva attribuita al di sopra del rapporto 1:1.  
Gli importi riconosciuti a titolo di bonus d’ingresso, non sono computati nel rapporto massimo 
della remunerazione variabile su fisso, a condizione che siano erogati alle nuove assunzioni 
per il solo primo anno d’impiego. 
Eventuali ulteriori forme di retribuzione non incluse tra quelle descritte nel presente paragrafo, 
sono da considerarsi come retribuzione variabile se non rispecchiano le caratteristiche 
puntuali della retribuzione fissa descritte al §5.3.1.  
La Remunerazione variabile complessiva attribuita non potrà superare il limite del rapporto 
della componente variabile sulla componente fissa applicabile alla categoria di Personale 
ai sensi delle Politiche.  
 

Definizione e Verifica del Bonus Pool 

In coerenza con le Disposizioni di Vigilanza, l’ammontare complessivo di remunerazione 
variabile erogabile a livello di Gruppo (Bonus Pool) è determinato con criteri oggettivi, che 
tengono in considerazione la redditività attesa, la numerosità e la tipologia di Personale, i 
relativi livelli teorici di premio, la tipologia di business e, comunque, la capacità di ciascuna 
società di remunerare il capitale. 
La dimensione del Bonus Pool è definita in sede di budgeting tenendo conto degli obiettivi di 
patrimonializzazione e di liquidità della Capogruppo e di ogni singola Società. Pertanto 
l’ammontare massimo della componente di remunerazione variabile erogabile è definito ex 
ante dalla Capogruppo, anche nel rispetto degli obiettivi qualitativi definiti. Lo stesso 
costituisce uno dei parametri per la definizione dello stanziamento economico effettivo 
nell’ambito della pianificazione operativa a livello consolidato e di singola società del Gruppo. 
All’inizio dell’anno successivo, completata la verifica delle performance individuali e 
complessive, la funzione Risorse Umane determina il Bonus Pool complessivo derivante dalla 
potenziale attribuzione di remunerazione variabile correlata a tutti i sistemi descritti, e richiede 
alla funzione Risk Management e all’Area Amministrazione, Finanza e Controllo di Gestione di 
verificarne la sostenibilità rispetto ai risultati reddituali complessivi e alla strategia di gestione 
del rischio.  
L’effettiva attribuzione è condizionata al conseguimento delle condizioni di accesso ai sistemi 
incentivanti. 
Verificato il conseguimento degli obiettivi complessivi, a livello di Gruppo, Società e individuali, 
il Bonus Pool effettivamente disponibile viene calibrato a livello individuale al fine di rendere 
coerente la remunerazione variabile riconosciuta con le performance complessive del 
Gruppo. 
 

Condizioni di accesso alla componente variabile 

Il sistema incentivante di Gruppo prevede che l’accesso alla componente variabile, con 
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l’unica esclusione del premio outstanding, dei contest e del premio aziendale di produttività, 
quest’ultimo soggetto alle condizioni specifiche definite nel Contratto Integrativo Aziendale, 
sia subordinato al soddisfacimento preliminare e congiunto di cancelli di attivazione (“gate”) 
che garantiscano anche il rispetto degli indici di stabilità patrimoniale e di liquidità definiti 
nell’ambito delle procedure di valutazione della propensione al rischio del Gruppo. 
In particolare, gli indicatori individuati ai fini della determinazione delle soglie minime di 
accesso alla componente variabile (“Gate di Gruppo”) sono: 

1. EBITDA consolidato al meno pari al 90% del minore tra quanto definito in sede di 

pianificazione (strategica e operativa) e 64 milioni di euro;  

2. CET1 Ratio non inferiore alla soglia di tolerance definita all’interno del risk appetite 
framework; 

3. LCR Ratio non inferiore alla soglia di tolerance definita all’interno del risk appetite 
framework. 

I valori di tali indicatori sono verificati al 31 dicembre dell’anno di riferimento. 
Al riguardo, si segnala che i parametri economici sono legati all’EBITDA consolidato, correlato 
al livello di adeguatezza patrimoniale e al profilo di liquidità, quali indicatori del rischio 
generato dall’attività del Gruppo. 
Si rilevano le seguenti eccezioni: 

• per il Personale appartenente alle Funzioni Aziendali di Controllo e funzioni equiparate, 
considerato che la componente variabile deve essere indipendente dai risultati 
conseguiti dalle aree soggette al loro controllo, l’accesso a tale componente della 
Remunerazione è subordinato esclusivamente al raggiungimento dei gate di cui ai punti 
2) e 3) sopra descritti; 

• per i Gestori del Gruppo, l’accesso alla parte di componente variabile corrisposta al 
termine dell’esercizio viene sottoposto esclusivamente al raggiungimento dei gate di cui 
ai punti 2) e 3) sopra descritti. 

 
 

Il sistema incentivante delle Risorse Chiave per il perseguimento delle direttrici strategiche 
identificate tra i Risk Takers 

 
Alle Risorse Chiave identificate nell’ambito del Personale più Rilevante viene attribuito un 
sistema di incentivazione MBO il cui limite massimo della componente variabile sulla base del 
raggiungimento degli obiettivi è pari al 200% della componente fissa della Remunerazione. 
Gli obiettivi assegnati sono finalizzati ad incentivare le Risorse Chiave al conseguimento degli 
obiettivi di redditività del Gruppo, nell’ambito della strategia di sviluppo perseguita e una sana 
e prudente gestione del rischio. Di seguito vengono riportate le direttrici di riferimento: 
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L’attribuzione della remunerazione variabile è subordinata al conseguimento degli obiettivi 
assegnati e alla verifica delle condizioni di accesso descritte nel paragrafo § 5.3.4, in aggiunta 
alla valutazione della conformità complessiva alle regole interne ed esterne e di buona 
condotta professionale. 
L’opportunità di remunerazione variabile è attribuita per il 50% in contanti (cash) e il, restante 
50% in azioni di doBank S.p.A., queste ultime soggette ad un periodo di retention, come 
rappresentato di seguito. 
L’effettiva assegnazione della componente variabile e la relativa entità, entro i limiti massimi 
stabiliti nel §5.3, sono definite in esito a un processo di valutazione del raggiungimento degli 
obiettivi previsti gestito dalla Funzione Risorse Umane di Capogruppo.  
La remunerazione variabile eventualmente attribuita viene erogata prevedendo un orizzonte 
temporale pluriennale, secondo lo schema riportato di seguito: 
 
 

 
  

- una Quota up-front pari al 60% viene riconosciuta dopo l’approvazione, da parte 
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dell’Assemblea degli Azionisti, del bilancio di esercizio riferito all’Accrual Period, entro 
30 giorni dalla data di approvazione e in ogni caso entro il mese di luglio; 

- una quota pari al 40% viene differita pro-quota nei tre esercizi successivi all’anno di 
attribuzione della parte variabile erogata up-front e riconosciuta entro il mese di luglio 
di ogni anno; 

 
I periodi di Retention che decorrono dal momento della maturazione (Vesting) e riguardanti 
la remunerazione variabile attribuita in strumenti finanziari sono stati fissati pari a: 

- 2 anni per la quota upfront, in misura più stringente rispetto alle previsioni 
regolamnetari; 

- 1 anno per le quote differite. 

 
Lo schema di differimento evidenziato è già allineato ai requisiti più stringenti definiti in caso di 
remunerazione variabile particolarmente elevata, in linea con le previsioni del XXV agg.to 
della Circolare 285 per intermediari di complessità anche più elevata rispetto a doBank. A tal 
fine viene considerata la remunerazione variabile almeno pari al 25% della remunerazione 
complessiva media degli high earners italiani rilevata da EBA al 31/12/2017, pari a €424.809. 
Al fine di assicurare nel tempo la stabilità patrimoniale e la liquidità (a cui sia associata una 
capacità di generare redditività corretta per il rischio), coerentemente con gli obiettivi 
strategici di lungo termine del Gruppo, le quote differite vengono erogate a condizione che 
siano raggiunti i seguenti gate relativi alla solidità patrimoniale e alla liquidità (già descritti nel 
paragrafo § 5.3.4), misurati con riferimento all’anno precedente al loro Vesting period: 

- CET1 Ratio non inferiore alla soglia di tolerance definita all’interno del risk appetite 
framework; 

- LCR Ratio non inferiore alla soglia di tolerance definita all’interno del risk appetite 
framework. 

 
Le soglie di risk tolerance con riferimento al CET1 e all’LCR sono definite in modo da 
incorporare una adeguata redditività.  
 
Il riconoscimento delle quote differite avviene entro 30 giorni dall’Assemblea di approvazione 
del bilancio e, in ogni caso, entro il mese di luglio di ogni anno di differimento. 
Le modalità di erogazione della componente variabile descritte si applicano qualora l’importo 
variabile maturato individualmente sia superiore a 40.000 euro (c.d. “soglia di rilevanza”). Per 
entità di Remunerazione variabile maturata  inferiori a tale soglia, la componente variabile 
viene corrisposta in contanti e in un’unica soluzione - entro il mese di luglio dell’anno 
successivo all’Accrual Period - in quanto le quote che risulterebbero dall’applicazione dei 
meccanismi di differimento, liquidazione in azioni, Retention sarebbero assai poco 
significative, sia in termini assoluti che relativi rispetto alle remunerazioni complessive 
percepite, al punto da invalidare di fatto il principio ispiratore del meccanismo (correlazione 
tra ammontare del bonus e assunzione di rischi). 
 

Remunerazione degli altri Risk Takers  

 
Agli altri Risk Takers del Gruppo viene attribuito un sistema di incentivazione MBO il cui limite 
massimo della componente variabile sulla base del raggiungimento degli obiettivi è pari al 
100% della componente fissa della remunerazione, ad eccezione dei Responsabili delle 
Funzioni Aziendali di Controllo e figure assimilate, per cui è definita una incidenza massima del 
33%. 
Gli obiettivi assegnati sono finalizzati ad incentivare il management al conseguimento degli 
obiettivi di redditività del Gruppo, nell’ambito della strategia di sviluppo perseguita e una sana 
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e prudente gestione del rischio. Gli obiettivi economico-finanziari sono bilanciati con obiettivi 
qualitativi correlati alla qualità manageriale e professionale espressa e ai livelli di servizio verso 
i clienti, accanto alla verifica dell’assenza di comportamenti non conformi al codice etico e 
alla regolamentazione interna ed esterna.  
L’attribuzione della remunerazione variabile è subordinata al conseguimento degli obiettivi 
assegnati e alla verifica delle condizioni di accesso descritte nel paragrafo § 5.3.4 in aggiunta 
alla valutazione della conformità complessiva alle regole interne ed esterne e di buona 
condotta professionale. 
Nello specifico, l’effettiva erogazione della componente variabile per il Personale destinatario 
di MBO è subordinata al raggiungimento congiunto dei seguenti obiettivi: 

• gate di Gruppo così come definiti nel §5.3.4; 

• obiettivi di Gruppo e individuali, misurati attraverso lo strumento della scheda obiettivo 
individuale. 

L’attribuzione della componente variabile al Personale appartenente alle Funzioni Aziendali 
di Controllo e figure assimilabili  è subordinata al raggiungimento di specifici gate (i.e. CET1 e 
LCR di cui al §5.3.4) e al conseguimento di obiettivi individuali, anche questi ultimi non legati 
a parametri reddituali ma definiti coerentemente con i compiti loro assegnati (ad esempio 
percentuale di completamento degli obiettivi quantitativi attribuiti, ovvero legati a 
comportamenti organizzativi connessi alle specifiche attività svolte) e le relative responsabilità. 
Pertanto nella scheda obiettivi individuale non è presente la componente di redditività di 
Gruppo né altri obiettivi di carattere economico-finanziario. 
L’effettiva assegnazione della componente variabile e la relativa entità, entro i limiti massimi 
stabiliti nel §5.3, sono definite in esito a un processo di valutazione del raggiungimento degli 
obiettivi previsti gestito dalla Funzione Risorse Umane di Capogruppo.  
 
La remunerazione variabile eventualmente attribuita viene erogata secondo lo schema 
riportato di seguito: 
 

 
 

- una quota pari al 60% del premio maturato erogata al termine del periodo di 
performance (upfront); 

- una quota pari al 40% prevede un periodo di differimento pari a 1 anno. 

 
Entrambe le quote, upfront e differita, sono erogate in forma monetaria (cash) e non sono 
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quindi vincolate da un periodo di Retention. 
 
Al fine di assicurare nel tempo la stabilità patrimoniale e la liquidità (a cui sia associata una 
capacità di generare redditività corretta per il rischio), coerentemente con gli obiettivi 
strategici di lungo termine del Gruppo, le quote differite vengono erogate a condizione che 
siano raggiunti i seguenti gate relativi alla solidità finanziaria, patrimoniale e di liquidità (già 
descritti nel paragrafo § 5.3.4), misurati con riferimento all’anno precedente al loro Vesting 
period: 

- CET1 Ratio almeno pari alla tolerance definita all’interno del risk appetite framework; 

- LCR Ratio almeno pari alla tolerance definita all’interno del risk appetite framework. 

Le soglie di risk tolerance con riferimento al CET1 e all’LCR sono definite in modo da 
incorporare una adeguata redditività.  
In caso di remunerazione variabile maggiore del 25% della remunerazione complessiva media 
degli high earners italiani rilevata da EBA al 31/12/2017, pari a €424.809, si applicalo schema 
di MBO e di differimento e pagamento in cash e azioni, retention, malus e claw back descritti 
al paragrafo § 5.4. 
Le modalità di erogazione della componente variabile descritte si applicano qualora l’importo 
variabile maturato individualmente sia superiore a 40.000 euro (c.d. “soglia di rilevanza”). Per 
valori inferiori a tale soglia, la componente variabile viene corrisposta in contanti e in un’unica 
soluzione - entro il mese di luglio dell’anno successivo all’Accrual Period - in quanto le quote 
che risulterebbero dall’applicazione dei meccanismi di differimento sia in termini assoluti che 
relativi rispetto alle remunerazioni complessive percepite, al punto da invalidare di fatto il 
principio ispiratore del meccanismo (correlazione tra ammontare del bonus e assunzione di 
rischi). 
 
 
 
 

Remunerazione degli altri destinatari di MBO (non afferenti il perimetro del Personale più 
Rilevante)  

 
Ad alcune risorse manageriali del Gruppo viene attribuito un sistema di incentivazione MBO il 
cui limite massimo della componente variabile sulla base del raggiungimento degli obiettivi è 
pari al 100% della componente fissa della remunerazione. 
Si prevede la possibilità di declinare una diversa incidenza, fino ad un massimo del 200% della 
remunerazione fissa, per alcune risorse selezionate (fino ad un massimo di 2). 
Con riferimento al sistema incentivante MBO attribuito ai responsabili di struttura afferenti il 
perimetro dei Gestori, è possibile prevedere una integrazione con un piano sviluppato su un 
orizzonte temporale di lungo periodo, con obiettivi coerenti con le previsioni di sviluppo 
strategico, finalizzato a rafforzare l’incentivazione al conseguimento dei risultati in 
considerazione dell’evoluzione del quadro competitivo ed a fidelizzare le risorse nel lungo 
termine. Tale piano, basato su Azioni ordinarie doBank, è declinato in linea con le previsioni 
regolamentari, tenuto conto dei principi di sana e prudente gestione del rischio e 
dell’allineamento a principi di trasparenza e correttezza. Per i responsabili di struttura afferenti 
il perimetro dei Gestori e destinatari della opportunità di variabile in Azioni il limite massimo 
della remunerazione variabile è innalzato a 1,5:1, unicamente nelle situazioni in cui l’1:1 viene 
superato per effetto del piano azionario, in ogni caso nel rispetto dell’allineamento alla sana 
e prudente gestione del rischio e tenuto conto di un orizzonte temporale pluriennale. 
Gli obiettivi assegnati sono finalizzati ad incentivare il management al conseguimento degli 
obiettivi di redditività del Gruppo, nell’ambito della strategia di sviluppo perseguita e una sana 
e prudente gestione del rischio. Gli obiettivi economico-finanziari sono bilanciati con obiettivi 
qualitativi correlati alla qualità manageriale e professionale espressa e ai livelli di servizio verso 
i clienti, accanto alla verifica dell’assenza di comportamenti non conformi al codice etico e 
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alla regolamentazione interna ed esterna.  
 
L’attribuzione della remunerazione variabile è subordinata al conseguimento degli obiettivi 
assegnati e alla verifica delle condizioni di accesso descritte nel paragrafo § 5.3.4 in aggiunta 
alla valutazione della conformità complessiva alle regole interne ed esterne e di buona 
condotta professionale. 
Nello specifico, l’effettiva erogazione della componente variabile per il Personale destinatario 
di MBO è subordinata al raggiungimento congiunto dei seguenti obiettivi: 

• gate di Gruppo così come definiti nel §5.3.4; 

• obiettivi di Gruppo e individuali, misurati attraverso lo strumento della scheda obiettivo 
individuale;  

 
L’effettiva assegnazione della componente variabile e la relativa entità, entro i limiti massimi 
stabiliti nel §5.3, sono definite in esito a un processo di valutazione del raggiungimento degli 
obiettivi previsti gestito dalla Funzione Risorse Umane di Capogruppo.  
La remunerazione variabile eventualmente attribuita viene erogata interamente in forma 
monetaria e up-front.  
Ai destinatari di MBO cui è attribuita una remunerazione variabile maggiore del 100%, anche 
se non appartenenti alle categorie del Personale più Rilevante, si applica, in coerenza con 
una logica prudenziale, lo schema di MBO e di differimento e pagamento in cash e azioni, 
retention, malus e claw back descritti al paragrafo § 5.4. 
La componente variabile basata su azioni dei responsabili di struttura afferenti il perimetro dei 
Gestori può prevedere un sistema di differimento, coerentemente con gli obiettivi di 
fidelizzazione e di incentivazione di lungo periodo del sistema stesso. 
 

Remunerazione dei Gestori 

I Gestori, ad esclusione dei responsabili di struttura che partecipano al sistema MBO, sono 
destinatari di un sistema incentivante sviluppato mediante un’equilibrata combinazione di 
obiettivi. 
Gli obiettivi assegnati a tale categoria di Personale – anche su base infrannuale (il “Periodo di 
Riferimento”), secondo quanto definito in sede di loro assegnazione in funzione delle strategie 
di business e degli obiettivi aziendali – possono esser articolati in obiettivi di team e/o struttura 
con possibilità di integrare obiettivi individuali (legati, ad esempio ai “target  di incassi”), 
bilanciati con con obiettivi qualitativi volti all’allineamento dei comportamenti individuali al 
codice etico ed ai principi di correttezza. 
Si evidenzia che la Capogruppo ha previsto dei massimali, distinti per figura professionale, agli 
importi dei premi individuali complessivamente erogati nell’anno al fine di garantire un sistema 
equo e il rispetto della sostenibilità finanziaria. 
Il sistema incentivante dei Gestori può essere integrato con un piano sviluppato su un orizzonte 
temporale di lungo periodo, con obiettivi coerenti con le previsioni di sviluppo strategico, 
finalizzato a rafforzare l’incentivazione al conseguimento dei risultati in considerazione 
dell’evoluzione del quadro competitivo ed a fidelizzare le risorse nel lungo termine. Tale piano, 
basato su Azioni ordinarie doBank, è declinato in linea con le previsioni regolamentari, tenuto 
conto dei principi di sana e prudente gestione del rischio e dell’allineamento a principi di 
trasparenza e correttezza. I relativi beneficiari verranno individuati nell’ambito del perimetro 
dei Gestori. Per i destinatari della opportunità di variabile in Azioni il limite massimo della 
remunerazione variabile è innalzato a 1,5:1, unicamente nelle situazioni in cui l’1:1 viene 
superato per effetto del piano azionario, in ogni caso nel rispetto dell’allineamento alla sana 
e prudente gestione del rischio e tenuto conto di un orizzonte temporale pluriennale. Al 
riguardo, la componente variabile basata su azioni dei Gestori può prevedere un sistema di 
differimento, coerentemente con gli obiettivi di fidelizzazione e di incentivazione di lungo 
periodo del sistema stesso. 
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Remunerazione del Restante Personale 

La remunerazione del Personale del Gruppo non rientrante nelle precedenti classificazioni è 
principalmente costituita dalla componente fissa. 
Pur non essendo destinatari di sistemi di incentivazione strutturati (i.e. MBO), la componente 
variabile eventualmente riconosciuta a tale categoria di Personale (i.e. premi di merito o 
outstanding), nei limiti del Bonus Pool approvato ex ante e di quanto stabilito nel § 5.3.2 è 
subordinata al conseguimento di una valutazione positiva da parte dei relativi responsabili 
gerarchici e validata dalla Funzione Risorse Umane.  
 

Remunerazione degli Agenti in attività finanziaria 

Le Disposizioni di Vigilanza definiscono regole specifiche da applicare al sistema di 
remunerazione degli agenti in attività finanziaria, agenti di assicurazione e promotori finanziari, 
diversi dai dipendenti della banca, in aggiunta ai principi generali riferibili alle reti distributive 
esterne nella loro interezza. 
Al riguardo, si precisa che la rete esterna della Capogruppo è composta da professionisti 
esterni9 che curano l'attività di recupero stragiudiziale dei crediti vantati da doBank e/o gestiti 
dalla stessa su mandato di terzi e che non effettuano attività distributive (in quanto non si 
occupano della promozione e della conclusione di contratti relativi alla concessione di 
finanziamenti).  
Le Disposizioni di Vigilanza relative agli agenti in attività finanziaria, pertanto, non sono 
applicabili alla rete esterna di doBank. 
 

Sostenibilità delle Politiche di Remunerazione 

Al fine di riflettere i livelli di performance e di rischio effettivamente assunti, nonché tener 
conto dei comportamenti individuali, il Gruppo prevede l’applicazione di meccanismi di 
correzione ex post (malus e claw back) definiti in accordo con quanto previsto dai 
contratti collettivi nazionali di riferimento, ove applicabili, o degli eventuali contratti/mandati 
individuali. 
In particolare la componente variabile della remunerazione, oltre ad essere sottoposta al 
rispetto dei gate di Gruppo con riferimento alle soglie di redditività, requisiti patrimoniale e 
liquidità, come descritto nel paragrafo § 5.3.4, e, ove previsto, al conseguimento degli obiettivi 
individuali/di una valutazione positiva da parte del rispettivo responsabile gerarchico, può non 
essere erogata al ricorrere di una delle seguenti condizioni (malus): 

• il membro del Personale ha determinato o concorso a determinare gravi violazioni della 
normativa interna o esterna da cui derivi o possa derivare una perdita significativa per 
doBank o per il Gruppo;  

• accertamento, in caso di Personale appartenente alla categoria degli esponenti 
aziendali, di violazioni degli obblighi ai sensi dell’articolo 26 o, quando il soggetto è 
parte interessata, dell’articolo 53, commi 4 e ss. del TUB o degli obblighi in materia di 
remunerazione e incentivazione, in aggiunta alle previsioni relative al market abuse e 
internal dealing; 

• accertamento di comportamenti fraudolenti, di dolo o di colpa grave ai danni di doBank 
o per le società del Gruppo. 

Per le quote differite, inoltre, devono essere superate anche le soglie di risk tolerance 
individuate nel risk appetite framework approvato dalla Capogruppo relativamente alle 
metriche di capitale e liquidità. 

                                                 
9 Avvocati, Praticanti Avvocati con Patrocinio, Commercialisti, Consulenti del Lavoro, Titolari di Licenza ex art. 115 
T.U.L.P.S. o agenti in attività finanziaria. 
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Al ricorrere di una delle precedenti condizioni, le società del Gruppo hanno la facoltà di 
valutare anche la restituzione degli importi, per l’intero ammontare o per una loro quota, 
eventualmente già corrisposti (clausola di claw back). 
Annualmente, e comunque in via anticipata rispetto al riconoscimento della componente 
variabile, la Funzione Risorse Umane – con l’ausilio delle competenti Funzioni Aziendali della 
Capogruppo – verifica l’eventuale sussistenza delle condizioni atte a determinare la mancata 
erogazione (malus) ovvero la restituzione di bonus già assegnati (claw back) e valuta i casi da 
sottoporre all’eventuale delibera degli Organi Aziendali competenti.  

Le clausole di claw back si applicano a tutta la remunerazione variabile attribuita a qualsiasi 
titolo. 

Sintetizzando quanto riportato nei paragrafi precedenti le condizioni di malus sono 
diversificate a seconda del cluster di riferimento. 

Per l’Amministratore Delegato l’erogazione delle quote differite è subordinata: 

- al rispetto delle clausole di malus legate al superamento di soglie di risk tolerance 
su metriche di redditività, capitale e liquidità; 

- alla verifica di una condizione legata al mantenimento di un certo livello di prezzo 
dell’azione doBank (Valore minimo di Vesting); 

- all’andamento di alcuni specifici indicatori della scheda obiettivi;  

- al verificarsi o meno di una delle clausole di claw back. 

Per le «Risorse Chiave» e le «Risorse Selezionate» l’erogazione delle quote differite è 
subordinata: 

- al rispetto di alcune clausole di malus legate al superamento di soglie di risk 
tolerance su metriche di capitale e liquidità); 

- al verificarsi o meno di una delle clausole di claw back; 

Per il restante Personale più Rilevante l’erogazione delle quote differite in cash è soggetta alle 
medesime condizioni di malus previste per le «Risorse Chiave» e le «Risorse Selezionate».  

In aggiunta, il Consiglio di Amministrazione, sentito il parere del Comitato di Remunerazione, 
potrà richiedere la restituzione (claw back) della remunerazione variabile attribuita con 
riferimento allo specifico anno di performance se con riferimento allo stesso vengono rilevati, 
entro 7 anni per l’Amministratore Delegato, 5 anni per Personale più Rilevante oppure entro 2 
anni per il restante Personale dalla data di pagamento delle quote differite: 

• comportamenti da cui è derivata una perdita significativa per doBank; 

• violazioni di disposizioni di legge, regolamenti e procedure interne, con 
particolare riferimento alle procedure relative ai rischi; 

• violazioni significative nell’ambito dei processi di risk management; 

• violazioni degli obblighi ai sensi dell’articolo 26 o, quando il soggetto è parte 
interessata, dell’articolo 53, commi 4 e ss. del TUB o degli obblighi in materia di 
remunerazione e incentivazione nello svolgimento del suo incarico quale 
Amministratore Delegato; 

• comportamenti fraudolenti, caratterizzati da dolo o colpa grave ai danni di 
doBank; 
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• con riferimento agli Amministratori Esecutivi ed ai Dirigenti con Responsabilità 
Startegica, in caso di dati afferenti cancelli di attivazione, obiettivi o condizioni 
di vesting che si siano rivelati in seguito manifestamente errati. 

  
 

Divieto di Hedging 

Sono vietate logiche quali l’applicazione di strategie di copertura personali o di assicurazione 
sulla retribuzione o su altri aspetti, finalizzate ad alterare, se non addirittura eliminare, le logiche 
di ponderazione ai rischi insiti nei meccanismi retributivi e incentivanti. 
I dipendenti della Capogruppo e delle Controllate non possono avvalersi, attraverso 
specifiche pattuizioni, di strategie di copertura Personale o di assicurazioni sulla retribuzione o 
su altri aspetti che possano alterare o inficiare gli effetti di allineamento al rischio insiti nei 
meccanismi retributivi di cui alla Politica.  
Coerentemente con le disposizioni previste dal XXV aggiornamento della circolare 285, titolo 
IV Capitolo 2, sezione I, paragrafo 5, si richiede al Personale più Rilevante di comunicare 
l’esistenza e l’accensione di conti di custodia e amministrazione presso altri intermediari, 
nonché l’attuazione di eventuali investimenti finanziari relativi a strumenti correlati ad Azioni 
doBank, affinchè doBank possa tenerne conto in fase di allineamento al rischio delle politiche 
e dei sistemi di remunerazione e incentivazione.  
 

Trasformazione della capogruppo bancaria in società di servicing 

 
Coerentemente con la delibera dell’Assemblea Straordinaria degli Azionisti del 5 marzo 2019, 
al conseguimento del nullaosta da parte delle Autorità di Vigilanza previsto entro il primo 
semestre 2019, doBank acquisirà la natura di pura società di servicing dotata di licenza ai sensi 
dell’art. 115 del Tulps, e conseguentemente verrà meno la qualificazione di “gruppo 
bancario”. 
 
La Capogruppo, nel nuovo assetto, mantiene, con riferimento al quadro normativo, la 
disciplina delle società emittenti titoli negoziati nei mercati regolamentari, mentre non sarà più 
soggetta alla disciplina di vigilanza prudenziale per banche e gruppi bancari. 
 
doBank ha scelto di mantenere anche a valle della trasformazione, con riferimento ai sistemi 
di remunerazione variabile del 2019, alcune specificità peculiari del settore bancario, per 
quanto applicabili, in linea con i principi di allineamento a risultati effettivi e duraturi che 
tengano conto dei rischi assunti.  
 
Di seguito sono descritti i possibili ambiti di declinazione degli schemi di erogazione dei sistemi 
di incentivazione al verificarsi della trasformazione a condizione che tale trasformaizone 
avvenga prima del 30 giugno 2019. In caso di data successiva al 30 giugno, vengono 
mantenute le stesse regole descritte nei paragrafi §5.2, 5.3, 5.4, 5.5, 5.6 e 5.7 per l’intero 2019. 
In tal caso le condizioni di patrimonializzazione e di liquidità verranno verificate con riferimento 
all’ultimo dato rilevato disponibile. 
 

Focus Amministratore Delegato 

 
In tale contesto, con riferimento alla remunerazione dell’Amministratore Delegato nel corso 
del 2019 il Comitato Remunerazioni procederà a definire una proposta di revisione della 
struttura di remunerazione, coerentemente con il quadro regolamentare applicabile e tenuto 
conto dell’ambito di operatività europeo che caratterizza il nuovo percorso strategico, da 
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sottoporre all’approvazione del Consiglio di Amministrazione e, quindi, alla prima Assemblea 
degli Azionisti utile. 
 
Nel frattempo verrà mantenuta la struttura di remunerazione descritta nel paragrafo §5.2, 
come di seguito descritta: 

- remunerazione fissa erogata al 40% in contanti e al 60% in azioni; 

- remunerazione variabile: corrisposta entro un massimo del rapporto 2:1 tra remunerazione 
variabile e remunerazione fissa, erogata al 100% in azioni e correlata al conseguimento 
degli obiettivi assegnati, articolata come segue: 

o una Quota up-front pari al 40% viene riconosciuta dopo l’approvazione, da parte 
dell’Assemblea degli Azionisti, del bilancio di esercizio riferito all’Accrual Period, 
entro 30 giorni dall’approvazione stessa e, in ogni caso, entro il mese di luglio; 

o una quota pari al 60% viene differita nei cinque esercizi successivi all’anno di 
attribuzione della parte variabile erogata up-front e riconosciuta entro 30 giorni 
dall’Assemblea di approvazione del bilancio e in ogni caso entro il mese di luglio 
di ogni anno: la prima quota differita è pari al 20% della retribuzione variabile, 
mentre le restanti quattro hanno un peso del 10%; 

o il 100% della remunerazione variabile viene corrisposto in azioni di doBank e 
soggetto a periodi di mantenimento. Per le azioni attribuite up-front è previsto un 
periodo di Retention di due anni, mentre per le restanti quote differite è previsto un 
anno di Retention che decorre dal momento della loro maturazione (Vesting).  

La remunerazione variabile viene attribuita in funzione del livello di raggiungimento degli 
obiettivi assegnati e, con riferimento alla sostenibilità complessiva, viene mantenuta la verifica 
del gate di redditività (la remunerazione variabile viene riconosciuta in presenza di EBITDA 
consolidato al meno pari al 90% del minore tra quanto definito in sede di pianificazione 
(strategica e operativa) e 64 milioni di euro), mentre non sono più applicabili, in quanto 
strettamente correlati alle disposizioni di vigilanza prudenziale, i gate patrimoniali e di liquidità. 
Anche con riferimento all’erogazione delle quote differite viene meno la verifica dei gate 
patrimoniali mentre sono mantenute le seguenti condizioni di malus: 

- riduzione del 20%, in caso di Adjusted EBITDA inferiore del 25% rispetto ai valori 
accertati al termine del periodo di performance. Qualora tale riduzione sia 
maggiore del 50%, le quote differite saranno ridotte del 50%; 

- riduzione del 20%, in caso di mancato rispetto dei livelli di servizio; 

- riduzione del 100% (azzeramento delle quote differite) qualora si verifichi una delle 
clausole di claw back durante il periodo di differimento. 

I valori di tali indicatori sono verificati al 31 dicembre dell’anno precedente la maturazione 
della quota differita.  
Verificato il conseguimento delle condizioni suddette, l’erogazione delle quote differite è 
inoltre subordinata alla verifica della condizione per cui il valore medio di mercato delle azioni 
nei 3 mesi precedenti la data di Vesting sia almeno uguale al prezzo delle azioni alla data di 
quotazione meno il 5% (Valore minimo Vesting). Se alla data di Vesting il Valore minimo di 
Vesting non è raggiunto, il Vesting sarà differito di 12 mesi, trascorsi i quali la condizione sarà 
nuovamente verificata e, in caso di nuovo mancato raggiungimento, sarà differito di ulteriori 
12 mesi; se a questo punto (24 mesi dopo la data di Vesting originaria) il valore minimo di 
Vesting non sarà raggiunto, la corrispondente quota differita verrà annullata. 
Sono mantenute, inoltre, le clausole di clawback correlate a dati manifestamente errati 
oppure al verificarsi di condotte dolose o gravemente colpose. 

 

Focus Risorse Chiave e altre Risorse Selezionate 
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Con riferimento alle Risorse Chiave e le Risorse Selezionate con opportunità di remunerazione 
variabile superiore alla remunerazione fissa, al venir meno della qualificazione di “gruppo 
bancario” prima del 30 giugno 2019, la struttura di remunerazione variabile, avrà le seguenti 
caratteristiche: 

- Differimento non inferiore al 30% della remunerazione varibile per un periodo di almeno 
2 anni (15% e 15%); 

- Erogazione del variabile in misura non inferiore al 40% in azioni (mix mantenuto sia nella 
componente up-front che nella componente differita); 

- Erogazione in azioni soggetta ad un periodo di indisponibilità di almeno 1 anno sia nella 
componente up-front che nella componente differita. 

 
L’eventuale modifica della struttura della remunerazione variabile descritta al paragrafo §5.4 
al fine di introdurre, in tutto o in parte, maggiori flessibilità nei limiti comunque sopra previsti, 
potrà essere attivata a favore dei destinatari, previa delibera da parte del Consiglio di 
Amministrazione, sentito il parere del Comitato di Remunerazione.  
 
La remunerazione variabile viene riconosciuta al conseguimento degli obiettivi assegnati e in 
presenza di EBITDA consolidato almeno pari al 90% del minore tra quanto definito in sede di 
pianificazione (strategica e operativa) e 64 milioni di euro, mentre non sono più applicabili, in 
quanto strettamente correlati alle disposizioni di vigilanza prudenziale, i gate patrimoniali e di 
liquidità. Parimenti, le quote differite sono riconosciute in presenza di un EBITDA consolidato 
almeno pari al 90% del minore tra quanto definito in sede di pianificazione (strategica e 
operativa) e 64 milioni di euro.  

Per quanto riguarda i pagamenti differiti relativi agli anni precedenti al 2019 verrà comunque 
mantenuto il periodo di differimento previsto dalla Politica di Remunerazioni in essere al 
momento della consuntivazione del variabile fermo restando che l’effettiva erogazione sarà 
condizionata al permanere deL rapporto di lavoro. 
 
 

Focus restante Personale più Rilevante 

Con riferimento agli altri Risk Takers, con remunerazione variabile massima pari alla 
remunerazione fissa, erogata interamente in forma monetaria, al venir meno della 
qualificazione di “gruppo bancario” prima del 30 giugno 2019, la modalità di erogazione di 
remunerazione variabile, prevista nel paragrafo §5.5 avrà un differimento non inferiore al 30%  
per un periodo di 1 anno, previa delibera da parte del Consiglio di Amministrazione, sentito il 
parere del Comitato di Remunerazione.  
 
La remunerazione variabile viene riconosciuta al conseguimento degli obiettivi assegnati e in 
presenza di EBITDA consolidato almeno pari al 90% del minore tra quanto definito in sede di 
pianificazione (strategica e operativa) e 64 milioni di euro, mentre non sono più applicabili, in 
quanto strettamente correlati alle disposizioni di vigilanza prudenziale, i gate patrimoniali e di 
liquidità.  
 

Per quanto riguarda i pagamenti differiti relativi agli anni precedenti al 2019 verrà comunque 
mantenuto il periodo di differimento previsto dalla Politica di Remunerazioni in essere al 
momento della consuntivazione del variabile fermo restando che l’effettiva erogazione sarà 
condizionata al permanere del rapporto di lavoro. 
 

Politiche di Pagamento di Fine Rapporto 
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In linea generale il Gruppo doBank non prevede compensi aggiuntivi né benefici pensionistici 
discrezionali individuali per la conclusione anticipata del rapporto di lavoro. 
Non sono considerati compensi aggiuntivi: 

- i pagamenti e le erogazioni dovuti in base a disposizioni di legge e di contratto 
collettivo come ad es. a titolo di indennità sostitutiva del preavviso; 

- i pagamenti definiti sulla base di un accordo collettivo di incentivo all’esodo; 

- gli importi determinati dall’autorità giudiziaria (come ad es. a titolo di risarcimento 
danni, retribuzioni perse, ecc.). 

 

 

Governance  
In accordo con quanto previsto dalle Disposizioni di Vigilanza10, la Capogruppo elabora le 
Politiche dei Pagamenti di Fine Rapporto per l’intero Gruppo, ne assicura la complessiva 
coerenza, fornisce gli indirizzi necessari alla sua attuazione e ne verifica la corretta applicazione.  
Il processo di lavoro relativo alla formazione, applicazione e controllo di attuazione delle 
Politiche dei Pagamenti di Fine Rapporto è coerente con il processo relativo alle Politiche di 
Remunerazione e Incentivazione a livello di Gruppo, le relative attività, le funzioni di riferimento 
e i controlli previsti ai vari livelli, nel rispetto dei principi di segregazione di funzioni, deleghe e 
poteri e di tracciabilità delle operazioni svolte.  
Le Politiche dei Pagamenti di Fine Rapporto sono definite dal Consiglio di Amministrazione 
della Capogruppo su proposta del Comitato Remunerazioni. Sono successivamente 
sottoposte all’approvazione dell’Assemblea, in ossequio a quanto previsto dalle vigenti 
Disposizioni di Vigilanza.  In caso di modifiche, vengono aggiornate seguendo lo stesso iter. 
Tutte le Controllate, una volta ricevuto il documento approvato dalla Capogruppo, ne 
garantiscono il recepimento e l’implementazione da parte dei competenti Organi deliberanti 
e adeguano conseguentemente le responsabilità, i processi e la normativa interna, in 
coerenza con le proprie caratteristiche e dimensioni.  
Le singole società componenti del Gruppo restano in ogni caso responsabili del rispetto della 
normativa a esse direttamente applicabile e della corretta attuazione degli indirizzi forniti dalla 
Capogruppo. 
 
 

Eventuali compensi in occasione della risoluzione anticipata del rapporto di lavoro 

In caso di risoluzione su iniziativa e/o interesse della Società, sotto forma unilaterale o 
consensuale, possono essere previsti compensi aggiuntivi, obiettivamente motivati, versati a 
titolo di incentivo all’esodo per l’accompagnamento alla pensione o nell’ipotesi di pensione 
anticipata o corrisposti al fine di evitare l’alea del giudizio. Tali compensi sono calcolati tenendo 
conto degli inderogabili criteri previsti dalle normative giuslavoristiche e dai contratti collettivi 
eventualmente applicabili. 
In particolare, verranno prese in considerazione le seguenti circostanze: 

• l’effettiva durata del rapporto di lavoro intercorso, con significative riduzioni del compenso 
in esame nel caso di rapporti con durata particolarmente breve; 

• la circostanza che il soggetto abbia fornito, soprattutto se ripetutamente, prestazioni quali-
quantitativamente inferiori alle ragionevoli aspettative; 

• la circostanza che l’individuo abbia assunto rischi ritenuti non adeguati al Risk Appetite 
Framework del Gruppo; 

• la motivazione alla base della decisione di cessare il rapporto (anche con riferimento alle 

                                                 
10 Cfr. Banca d’Italia, Circ. 285/2013, Titolo IV, Capitolo 2, Sezione I, par. 8. 
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nozioni di giusta causa e giustificatezza secondo i parametri di tempo in tempo vigenti), 
posta in relazione con l’interesse dell’azienda a giungere comunque a una risoluzione 
consensuale del rapporto – anziché unilaterale – attraverso la corresponsione di un importo 
il cui costo, calcolato sulla base di riscontri adeguati (ed eventualmente come indicato da 
soggetti terzi competenti, quale l’autorità giudiziaria e/o arbitrale e/o conciliativa) non sia 
superiore a quello che verrebbe presumibilmente sostenuto nel caso in cui il soggetto 
venisse licenziato e si rivolgesse al giudice per tutelare le proprie ragioni. 

 
Per il Personale tali importi sono in ogni caso definiti nell’ambito delle 24 mensilità di 
remunerazione complessiva11 e compresi nell’ambito di un ammontare massimo di €1.500.000. 
Gli importi riconosciuti in vista o in occasione della risoluzione anticipata del rapporto di lavoro 
e/o conclusione anticipata della carica, sono computati nel calcolo della retribuzione variabile 
ai fini della verifica del limite dell’incidenza della remunerazione variabile su remunerazione fissa 
dell’ultimo anno, con l’eccezione delle somme corrisposte: 

• a titolo di patto di non concorrenza, per la quota che  non eccede l’ultima annualità di 
remunerazione fissa, per ciascun anno di durata del patto;  

• nell’ambito di un accordo con il Personale destinato alla composizione di una 
controversia attuale o potenziale, in qualunque sede sia raggiunto. Tale accordo 
prevede l’erogazione di 10 mensilità di remunerazione complessiva12 (12 ove il 
beneficiario appartenesse alle funzioni di controllo) per ciascun anno di permanenza in 
azienda del beneficiario (arrotondando all’intero superiore). Per l’Amministratore 
delegato si rimanda al cfr. §4. 

 
Per il Personale più Rilevante, il pagamento dei compensi eventualmente accordati e approvati 
del Consiglio di Amministrazione, previo parere del Comitato Remunerazioni, viene effettuato 
coerentemente con i seguenti criteri: 

• sono sottoposti a condizioni di differimento e ad eventuale Retention, laddove è previsto 
il pagamento in strumenti finanziari,  

• sono assoggettati a meccanismi di correzione ex-post (malus e clawback) a copertura 
di eventuali comportamenti fraudolenti o di colpa grave a danno dell’azienda.  

 
L’erogazione avviene con il medesimo schema di differimento attivato per la remunerazione 
variabile del Personale più Rilevante (in contanti con un differimento del 40% del compenso 
definito, prevedendone la corresponsione trascorsi almeno 12 mesi dal riconoscimento della 
componente up-front, previa verifica di assenza di clausole di malus, da verificare al 31/12 
dell’anno precedente il pagamento della componente differita in aggiunta alla verifica, se 
successivo, alla fine del trimestre immediatamente precedente) e in ogni caso in linea con lo 
schema di differimento disciplinato per la remunerazione variabile nelle Politiche di 
remunerazione tempo per tempo vigenti, così come declinate dal Consiglio di Amministrazione 
in virtù della delega ricevuta dall’Assemblea. 
 

                                                 
11 Importo che considera l’ultima remunerazione fissa, e la media della remunerazione variabile attribuita negli ultimi 
3 anni (accrual dell’anno di riferimento, incluse le quote che sono differite negli anni successivi ed escluse le quote 
derivanti dai differimenti degli anni precedenti).  In linea del tutto teorica, in considerazione della possibilità per 
alcune risorse di maturare, in presenza di performance eccellenti, una remunerazione variabile fino a due volte la 
remunerazione fissa, le 24 mensilità di retribuzione globale di fatto possono corrispondere a 6 annualità di 
remunerazione fissa. 
12 Importo che considera la remunerazione fissa, e la media della remunerazione variabile attribuita negli ultimi 3 
anni (accrual dell’anno di riferimento, incluse le quote che sono differite negli anni successivi ed escluse le quote 
derivanti dai differimenti degli anni precedenti diviso 12 mensilità).   
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In considerazione del quadro regolamentare applicabile, rappresentano clausole di malus, che 
comportano l’azzeramento della componente differita: 

- CET1 Ratio almeno pari alla soglia di tolerance definita all’interno del risk appetite 
framework; 

- LCR Ratio almeno pari alla soglia di tolerance definita all’interno del risk appetite 
framework. 

In aggiunta all’accertamento di comportamenti fraudolenti, di dolo o di colpa grave ai danni 
di doBank o per le società del Gruppo. 
 
Per le Risorse Chiave il compenso eventualmente riconosciuto in occasione della conclusione 
anticipata del rapporto di lavoro viene erogato per il 50% in contanti e per il 50% in azioni, 
prevedendo il differimento del 40% dell’ammontare eventualmente riconosciuto su tre anni, pro-
quota, e in ogni caso in linea con lo schema di differimento, il mix contanti/azioni e periodi di 
Retention per le quote in azioni up-front e differite disciplinati per la remunerazione variabile nelle 
Politiche di remunerazione tempo per tempo vigenti, così come declinate dal Consiglio di 
Amministrazione in virtù della delega ricevuta dall’Assemblea. 
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Le quote differite vengono erogate previa verifica di assenza di clausole di malus, da accertare 
al 31/12 dell’anno precedente il pagamento della componente differita in aggiunta alla 
verifica, se successivo, dell’assenza delle stesse nel trimestre immediatamente precedente. 
 
In considerazione del quadro regolamentare applicabile, le quote differite potranno essere 
riconosciute unicamente in caso di: 

- CET1 Ratio almeno pari alla soglia di tolerance definita all’interno del risk appetite 
framework; 

- LCR Ratio almeno pari alla soglia di tolerance definita all’interno del risk appetite 
framework  

 
In aggiunta all’accertamento di assenza di comportamenti fraudolenti, di dolo o di colpa 
grave ai danni di doBank o per le società del Gruppo. 
Le descritte modalità di erogazione dell’ammontare riconosciuto in occasione della risoluzione 
anticipata del rapporto di lavoro, sono applicabili qualora l’importo sia superiore a 40.000 euro. 
Per valori inferiori a tale soglia, gli importi saranno corrisposti in contanti e in un’unica soluzione. 
L’intero ammontare eventualmente riconosciuto è inoltre soggetto, per tutto il Personale, a 
regole di claw-back in caso di accertamento di comportamenti fraudolenti, di dolo o di colpa 
grave ai danni di doBank o per le società del Gruppo. 
Con riferimento al Personale più rilevante, il Consiglio di Amministrazione, sentito il parere del 
Comitato di Remunerazione, potrà richiedere la restituzione degli importi attribuiti, entro 5 anni 
dal riconoscimento delle singole quote, in caso di: 

• comportamenti da cui è derivata una perdita significativa per doBank; 

• violazioni di disposizioni di legge, regolamenti e procedure interne, con particolare 
riferimento alle procedure relative ai rischi; 

• violazioni significative nell’ambito dei processi di risk management; 

• violazioni degli obblighi ai sensi dell’articolo 26 o, quando il soggetto è parte 
interessata, dell’articolo 53, commi 4 e ss. del TUB o degli obblighi in materia di 
remunerazione e incentivazione; 

• con riferimento ai Dirigenti con Responsabilità Startegica, in caso di dati afferenti 
cancelli di attivazione, obiettivi o condizioni di vesting che si siano rivelati in seguito 
manifestamente errati; 

• in caso di comportamenti fraudolenti, caratterizzati da dolo o colpa grave ai danni di 
doBank.  

In circostanze eccezionali, dettate dal perseguimento dell’interesse aziendale, che rendessero 
necessari scostamenti dalle modalità di erogazione dei compensi aggiuntivi sopra enunciati, il 
processo interno che conduce all’attribuzione delle indennità dovrà essere adeguatamente 
formalizzato e dovrà riportare le motivazioni che hanno condotto ad una valutazione di 
scostamento rispetto a quanto riportato nelle Politiche di Remunerazione approvate 
dall’Assemblea e tempo per tempo vigenti. 
 
Il processo interno dovrà prevedere il coinvolgimento delle funzioni competenti alla 
valutazione degli impatti di rischio, conformità e adeguatezza, e dovrà essere sottoposto, con 
riferimento al Personale Più Rilevante, sentito il Comitato Remunerazioni, alla deliberazione del 
Consiglio di Amministrazione che ne darà informativa all’Assemblea, in sede di discolorare 
circa l’attuazione delle Politiche di Remunerazione. Il processo interno con riferimento al 
restante personale, a valle del coinvolgimento delle funzioni competenti alla valutazione degli 
impatti di rischio, conformità e adeguatezza, prevederà una informativa annuale al Comitato 
di Remunerazione. 
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Pattuizioni individuali in vista della cessazione anticipata della carica (c.d. Golden Parachute) 

 
Pattuizioni individuali concordate ex-ante (c.d. Golden parachute) sono limitate alla carica di 
Amministratore Delegato di doBank e soggette ad approvazione del Consiglio di 
Amministrazione con il parere del Comitato Remunerazioni, e possono essere definite all'atto 
della stipula del contratto di attribuzione della carica oppure successivamente nel caso tale 
carica sia attribuita ad un dipendente del Gruppo avente un contratto di lavoro in essere.  
 
In particolare possono essere previste specifiche clausole relative a trattamenti economici 
aggiuntivi applicabili in caso di cessazione anticipata della carica. Tali compensi, determinati in 
coerenza con la complessiva normativa di riferimento, sono definiti in modo da riflettere risultati 
effettivi e duraturi. 
 
Il limite massimo per i compensi da riconoscere in vista della cessazione anticipata della carica 
e/o risoluzione del rapporto di lavoro è compreso, in linea con la politica del 2018, nel limite di 
24 mensilità di remunerazione complessiva13. 
In particolare, con riferimento alle clausole in essere per l’Amministratore Delegato, i compensi 
relativi all’eventuale cessazione anticipata della carica sono definiti, nell’ambito del limite 
massimo di mensilità suddetto, prendendo in considerazione le performance realizzate.  
L’accordo in essere, sulla base di una fomula pre-definita, collega il compenso alla performance 
conseguita e alla durata residua del contratto (in presenza di performance non adeguata il 
limite massimo si riduce a €625.000 ed è in ogni caso decrescente con l’approssimarsi della 
scadenza del contratto, fino ad azzerarsi al raggiungimento della stessa, in coerenza con il 
principio di non incentivare la conclusione anticipata del rapporto di lavoro). I relativi importi 
sono definiti  secondo la formula seguente: 

• 25% dell’ultima remunerazione fissa mensile ricevuta, moltiplicata per il numero di mesi 
intercorrenti tra la data di cessazione della carica e il mese di marzo, incluso, dell’anno 
successivo all’ultimo esercizio del mandato in corso più 1/12 del 50% dell’ultimo MBO 
attribuito, moltiplicato per il numero di mesi intercorrenti tra la data di cessazione della 
carica e la data di chiusura dell’esercizio 2022. 

Tale compenso viene erogato interamente in azioni (resta inteso che potrà essere prevista una 
componente cash per provvedere agli adempimenti fiscali) e differita per 5 anni, pro-quota e 
soggetta a malus e clawback, in ogni caso in linea con le regole di differimento previste per la 
remunerazione variabile attribuita all’Amministratore Delegato nelle Politiche di remunerazione 
tempo per tempo vigenti e tenuto conto delle previsioni di vigilanza prudenziale applicabili. 

                                                 
13 Importo che considera l’ultima mensilità di remunerazione fissa e la remunerazione variabile riconosciuta 
nell’esercizio precedente. In considerazione della possibilità di maturare, in caso di performance eccellenti, una 
remunerazione variabile fino a due volte la remunerazione fissa, l’ammontare massimo del compenso da 
riconoscere in caso di cessazione anticipata della carica in situazione di good leaving è ricompreso, in caso di 
overperformance nell’anno precedente, in 4 annualità di remunerazione fissa ed entro un ammontare massimo di 
€10.000.000,  unicamente nel caso in cui le performance siano state tali da riconoscere il massimo della opportunità 
di variabile nell’anno precedente (più contenuto rispetto all’ammontare massimo indicato nella politica del 2018, in 
virtù della peculiarità della formula pre-definita che comporta la riduzione, fino all’azzeramento, degli importi a 
titolo di golden parachute con l’approssimarsi del termine contrattuale).. Tale ammontare massimo si riduce fino ai 
€625.000 indicati in caso di performance non adeguata. 
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In considerazione del quadro regolamentare applicabile, rappresentano clausole di malus, che 
comportano l’azzeramento della componente differita: 

- CET1 Ratio almeno pari alla soglia di tolerance definita all’interno del risk appetite 
framework; 

- LCR Ratio almeno pari alla soglia di tolerance definita all’interno del risk appetite 

framework. 

In aggiunta all’accertamento di comportamenti fraudolenti, di dolo o di colpa grave ai danni 
di doBank o per le società del Gruppo. 
In aggiunta, il Consiglio di Amministrazione, sentito il parere del Comitato di Remunerazione, 
potrà richiedere la restituzione dell’importo attribuito all’Amministratore Delegato entro 7 anni 
dal riconoscimento delle singole quote e con riferimento all’ultimo anno di permanenza della 
carica, di: 

• comportamenti da cui è derivata una perdita significativa per doBank; 

• violazioni di disposizioni di legge, regolamenti e procedure interne, con 
particolare riferimento alle procedure relative ai rischi; 

• violazioni significative nell’ambito dei processi di risk management; 

• violazioni degli obblighi ai sensi dell’articolo 26 o, quando il soggetto è parte 
interessata, dell’articolo 53, commi 4 e ss. del TUB o degli obblighi in materia di 
remunerazione e incentivazione nello svolgimento del suo incarico quale 
Amministratore Delegato; 

• in caso di dati afferenti cancelli di attivazione, obiettivi o condizioni di vesting 
che si siano rivelati in seguito manifestamente errati; 

• in caso di comportamenti fraudolenti, caratterizzati da dolo o colpa grave ai 
danni di doBank.  

 
Non sono previsti benefici pensionistici discrezionali. Nel caso si ritenesse opportuna 
l’attribuzione di tali benefici, a essi saranno applicati i criteri stabiliti in materia dalle Disposizioni 
di Vigilanza14. 
 

                                                 
14 Cfr. Banca d’Italia, Circolare n. 285/2013, Parte I, Titolo IV, Capitolo 2, Sezione III, paragrafo 2.2.1. 
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Coerentemente con le previsioni regolamentari, i benefici pensionistici discrezionali e i Golden 
parachute eventualmente riconosciuti non sono inclusi nel calcolo del limite al rapporto 
variabile/fisso. 
 
Il differimento e le relative clausole di malus non trovano applicazione, neppure per il Personale 
più Rilevante, nei seguenti casi15: 

• Golden parachute pattuiti nell’ambito di operazioni straordinarie (es. fusioni) o processi di 
ristrutturazione aziendale, purché rispettino congiuntamente le seguenti condizioni:  

- rispondono esclusivamente a logiche di contenimento dei costi aziendali e 
razionalizzazione della compagine del Personale; 

- sono di ammontare non superiore a 100.000 euro; 

- prevedono meccanismi di claw-back, che coprono almeno i casi di comportamenti 
fraudolenti o di colpa grave a danno della società o del Gruppo; 

• incentivi agli esodi, connessi anche con operazioni straordinarie (es. fusioni) o processi di 
ristrutturazione aziendale purché rispettino congiuntamente le seguenti condizioni:  

- rispondono esclusivamente a logiche di contenimento dei costi aziendali e 
razionalizzazione della compagine del Personale;  

- favoriscono l’adesione a misure di sostegno previste, dalla legge o dalla 
contrattazione collettiva, per la generalità dei dipendenti;  

- non producono effetti distorsivi ex ante sui comportamenti del Personale;  

- prevedono meccanismi di claw-back, che coprono almeno i casi di comportamenti 
fraudolenti o di colpa grave a danno della società o del Gruppo. 

 
I relativi compensi sono in ogni caso soggetti a claw-back in caso di accertamento 
 
 

Principali risultanze 2018 

Introduzione 
La Sezione II della Relazione sulla remunerazione è stata predisposta ai sensi:  

• dell’articolo 123 ter del TUF, rubricato “Relazione sulla remunerazione”;  

• dell’articolo 114 bis del TUF, rubricato “Informazione al mercato in materia di attribuzione 
di strumenti finanziari a esponenti aziendali, dipendenti o collaboratori”;  

• del Regolamento Consob n. 11971/1999 (c.d. Regolamento Emittenti), con particolare 
riferimento agli articoli 84 quater, rubricato “Relazione sulla remunerazione”, e 84 bis, 
rubricato “Informazioni sull’attribuzione di strumenti finanziari a esponenti aziendali, 
dipendenti o collaboratori”, oltre che all’Allegato 3A, Schema n. 7 bis “Relazione sulla 
remunerazione”, del Regolamento Emittenti e Schema n. 7 “Documento informativo che 
forma oggetto di relazione illustrativa dell’organo amministrativo per l’assemblea 
convocata per deliberare i piani di compensi basati su strumenti finanziari”; 

• delle Disposizioni in materia di “Politiche e prassi di remunerazione e incentivazione” 
emanate dalla Banca d’Italia e contenute nella Circolare n. 285 del 17 dicembre 2013 
e successive aggiornamenti, in attuazione della Direttiva Comunitaria 2013/36/UE (cd. 
CRD IV). 

Eventi salienti nel corso dell’esercizio 2018 

Le Politiche di remunerazione e di incentivazione 2018 del Gruppo doBank (in seguito la 

                                                 
15 Cfr. Banca d’Italia, Circolare n. 285/2013, Parte I, Titolo IV, Capitolo 2, Sezione III, paragrafo 2.2.3.  
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“Politica”), sono state approvate in data 19 marzo 2018 dal Consiglio di Amministrazione della 
Capogruppo, su proposta del Comitato di Remunerazione, e dall’Assemblea dei Soci in data 
19 aprile 2018.  
 
Il Comitato per la Remunerazione, costituito nel luglio del 2017, al 31 dicembre 2018 risultava 
composto da: 

 
 
Nel corso del 2018 si sono tenute 5 sedute dello stesso Comitato con riferimento alla 
Remunerazione. Di seguito il dettaglio delle sedute e gli argomenti trattati nel corso suddetti 
Comitati: 
 
Riunioni e argomenti trattati in tema di remunerazioni nelle sessioni del Comitato per la 
Remunerazione  

Sessione Argomenti trattati 

8 marzo 2018 - Modifica organizzativa struttura di primo riporto all’Amministratore 
Delegato – Risoluzione rapporto di lavoro con risorsa nel perimetro 
del Personale più Rilevante; 

- Relazione sul Governo Societario: ambito di pertinenza del 
Comitato. 

19 marzo 2018 
  

- Politica di remunerazione 2018  
(Politica 2018 e attuazione/consuntivazione 2017); 

- Piano di incentivazione di Gruppo basato su strumenti finanziari – 
Prospetto informativo Consob; 

- Politica dei pagamenti di fine rapporto; 
- Perimetro Personale più Rilevante 2018. 

16 aprile 2018 
  

- Aggiornamento dei Regolamenti sulla remunerazione basata su 
strumenti azionari destinata all’Amministratore Delegato e alle 
Risorse Chiave (Piano di Stock Granting). 

25 maggio 2018 - Remunerazione del responsabile del set-up della NewCo e futuro 
responsabile della costituenda banca, prevista nell’ambito del 
processo di Riorganizzazione. 

17 ottobre2018 
  

- Proposta Ulteriori Risorse Selezionate a cui attribuire una 
componente variabile superiore al 100%: Sistema Incentivante 
2018; 

- Regolamento sulla remunerazione basata su strumenti azionari 
destinata alle Risorse Chiave e Ulteriori Selezionate Risorse (Piano 
Incentivazione 2018 basato su azioni). 

 

Principali risultati 2018 

 

� Risultati economici e allineamento con il Risk Appetite Framework  

Con riferimento alla performance di doBank S.p.A. nell’esercizio 2018, a seguito della 
consuntivazione dei risultati conseguiti al 31 dicembre 2018 si evidenzia il raggiungimento del 
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livello minimo previsto per i “Gate di Gruppo” e la conseguente attivazione dei sistemi di 
incentivazione correlati. Di seguito il dettaglio per ciascun “indicatore cancello”: 
 

INDICATORE VALORE GATE CONSUNTIVO RISULTATO 
EBITDA 64 m/€ 81.3 m/€ �  

CET 1 RATIO 11,75% 26,1% �  
LCR 110% 616% �  

 
I “Gate di Gruppo” sopra descritti consentono l’attivazione di tutte le componenti variabili 
descritte nei paragrafi precedenti. 
Il Bonus Pool complessivamente maturato è pari a € 12.911.372, corrispondente al 15,09% 
dell’EBITDA pre-bonus pool. L’ammontare indicato non pregiudica i requisiti patrimoniali e di 
liquidità, ampiamente conservativi rispetto alle soglie di risk tolerance declinate nel RAF come 
evidenziato dalla funzione Risk Management. Coerentemente con le Disposizioni di Vigilanza 
e con quanto definito nella Politica di Gruppo del 2018, in nessun caso la somma delle diverse 
componenti incentivanti ha determinato un bonus complessivo superiore al 200% della 
remunerazione fissa per il Personale più Rilevante, per il quale sia stato richiesto l’innalzamento 
del limite del rapporto tra la componente variabile e la componente fissa, ed al 100% della 
remunerazione fissa per il restante personale. 

 
                                      EBITDA Pre-Bonus Pool 2017 Vs 2018 
 
La consuntivazione delle schede obiettivo “individuali” del sistema MBO ha condotto ad un 
ammontare complessivo di € 3.653.089 (ad esclusione dell’Amministratore Delegato), di cui € 
2.068.381 relativamente al Personale più Rilevante; l’incidenza di bonus erogati al Personale più 
Rilevante con un’incidenza superiore al 1:1 rispetto alla remunerazione fissa – e, pertanto, 
destinatarie delle previsioni più stringenti con riferimento all’articolazione del differimento e della 
componente in azioni – è pari a € 1.746.141. 
Il livello medio di raggiungimento delle schede obiettivo “individuali” per tutto il personale 
destinatario del Sistema MBO 2018 si attesta al 96,16% (e per il Personale più rilevante si attesta 
al 107,69%). 
Si evidenzia che, differentemente dall’articolazione degli obiettivi descritta nella politica di 
remunerazione approvata dall’Assemblea degli azionisti del 19 Aprile 2018, in considerazione 
della importante fase di trasformazione avviata nel corso del 2018, sia in termini di assetto 
societario che organizzativo e strategico, e della necessità di mantenere una forte coesione e 
focalizzazione rispetto ai risultati complessivi in una fase di forte discontinuità, gli obiettivi  
assegnati nelle schede MBO 2018 sono stati trasversali con una prevalente incidenza di obiettivi 
economico-finanziari di Gruppo, valutando il contributo individuale alla realizzazione della 
strategia attraverso indicatori principalmente di natura qualitativa.  

10.905.900 14.442.737

70.102.000

81.294.000

81.007.900

95.736.737

2017 2018
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Nel corso del 2018 per i Gestori, al termine di ciascun periodo di riferimento, sono stati liquidati 
i premi spettanti subordinatamente al raggiungimento dei target previsti. La consuntivazione 
complessiva della quota variabile del sistema incentivante della Gestione si è conclusa con 
l’assegnazione di premi al 73% dei Gestori per un ammontare complessivo di € 2.404.480. 
Si evidenzia che il Piano Incentivante 2018 per i Gestori basato su Azioni doBank non è stato 
attivato. 
 
Premio aziendale di produttività (“valore aggiunto pro-capite” ovvero “VAP”) 
Il premio aziendale di produttività (“Valore Aggiunto Pro-capite” ovvero “VAP”) verrà erogato 
al Personale avente diritto, inquadrato nelle Aree Professionali e nei Quadri Direttivi, (circa 
1.200 individui), alle condizioni e ai termini previsti dal Contratto Collettivo Nazionale del 
Credito e alla contrattazione di secondo livello con le Organizzazioni Sindacali, mediante 
attribuzione di un premio all’interno del Sistema di Welfare aziendale o in forma monetaria, in 
base alla scelta del dipendente stesso. 
 
Premio di Merito 
Visto il raggiungimento dei gate di Gruppo l’ammontare complessivo per il premio di merito, 
ammonta a € 1.214.703 da erogare alle Risorse meritevoli individuate, all’interno di un 
perimetro di circa 550 persone, con il coinvolgimento dei responsabili.  
 
Premio Outstanding 
Nel corso del 2018 non è stato riconosciuto alcun premio outstanding.  
 
Sostenibilità dell’ammontare complessivo di remunerazione variabile 
L’ammontare complessivo di remunerazione variabile per il 2018 ai fini della vigilanza 
prudenziale, comprensivo del bonus pool maturato nel 2018 e delle quote differite da anni 
precedenti, è stato oggetto di parere di sostenibilità economico-finanziaria della Funzione Risk 
Management che non ha evidenziato criticità dal punto di vista della sostenibilità complessiva 
e della coerenza con il Risk Capital Framework (profilo economico, patrimoniale e della 
liquidità). 

Si evidenzia che il bonus pool 2018, determinato secondo i parametri della Vigilanza, non è 
stato sottoposto per approvazione al Consiglio di Amministrazione come previsto nella politica 
di remunerazione approvata dall’Assemblea degli azionisti del 19 aprile 2018.   

L’importo di remunerazione variabile di Gruppo, approvato dal Consiglio di Amministrazione 
nell’ambito della presentazione del budget in data 12/02/2018, risulta di € 12.132.173 rispetto 
ad una esposizione massima, di € 18.505.421 ed alla remunerazione variabile complessiva 
consuntivata di € 12.911.372 

 
 
Trattamenti di inizio e fine rapporto 
Nel corso del 2018 si è verificata la cessazione anticipata di 1 Risorsa, con rapporto di lavoro 
subordinato e appartenente al perimetro del Personale più Rilevante alla quale, nel rispetto 
della Politica di Remunerazione 2018 e le Disposizioni di Vigilanza in materia, è stato erogato 
un importo pari a € 366.000, corrispondente alla quota upfront dell’importo complessivo 
concordato; un ammontare pari a € 246.000, è stato differito di un anno, verificato il 
superamento delle clausole di malus. L’intero ammontare è soggetto a regole di claw back.  
A fronte di un impegno a non proporre o favorire le dimissioni e/o l’assunzione di dipendenti 
doBank per un periodo di 12 mesi dalla data di cessazione, a febbraio 1019 è stato erogato 
un importo pari a € 55.000. 
Sono inoltre stati erogati € 1.497.000 a titolo di trattamento di fine rapporto a 16 Risorse facenti 
parte di altro Personale. Si evidenzia che per una risorsa, non appartenente al perimetro del 
Personale più Rilevante, con la finalità di mitigare ex-ante rischi reputazionali e maggiori oneri 
legati alla ricomposizione della controversia, è stato riconosciuto un corrispettivo a fronte della 
risoluzione anticipata del rapporto di lavoro pari a 40 mensilità di remunerazione fissa, al di 
sopra del limite delle 24 mensilità di remunerazione complessiva approvato dall’Assemblea 
nell’ambito delle politiche di fine rapporto. 
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Compensi Corrisposti agli organi sociali 
L’ammontare degli emolumenti sostenuti per gli amministratori risulta pari a € 686.355, mentre 
per i sindaci e membri dell’Organismo di Vigilanza pari a € 272.006, per una voce di costo 
complessiva pari a € 958.361.  
 
Consiglio di Amministrazione 
Con riferimento al periodo compreso tra il 1 gennaio e il 18 aprile 2018 sono stati riconosciuti i 
compensi deliberati dall’assemblea dei Soci del 7 novembre 2016, che ha stabilito nel valore 
massimo di Euro 645.000 il compenso globale annuo lordo spettante ai componenti del 
Consiglio di Amministrazione. L’emolumento annuale attribuito per le specifiche cariche 
ricoperte è articolato come segue: 

• sino ad un massimo € 350.000 a favore del Presidente del Consiglio di 
Amministrazione; 

• Euro 75.000 per ognuno dei 3 Amministratori indipendenti (per totali Euro 225.000) - 
incluse anche le corresponsioni per l’eventuale partecipazione ai comitati 
endoconsiliari; 

• Euro 10.000 per ognuno dei 5 Amministratori non indipendenti, oltre a Euro 10.000 a 
favore di 2 Amministratori per la partecipazione ai Comitati (per totali Euro 70.000). 

 
Con riferimento al periodo compreso tra il 19 aprile 2018 e il 31 dicembre 2018 sono stati 
riconosciuti i compensi deliberati dall’assemblea dei Soci del 19 aprile 2018, che ha stabilito 
per i membri del Consiglio di Amministrazione un compenso globale annuo lordo di Euro 
850.000, di cui: 

• Euro 400.000 a favore del Presidente del Consiglio di Amministrazione; 
• Euro 240.000 destinati equamente alla remunerazione dei componenti del 

Consiglio diversi dal Presidente; 
• Euro 210.000 destinati ai Membri dei Comitati endoconsiliari, inclusi gli incarichi di 

presidenza dei medesimi. 
 
Alla luce di quanto stabilito dall’Assemblea e tenuto conto della remunerazione già assegnata 
dall’Assemblea stessa al Presidente del Consiglio di Amministrazione, il Consiglio di 
Amministrazione, sentito il parere del Comitato di remunerazione, ha proposto di stabilire in: 

• Euro 30.000 il compenso spettante a ciascun membro del Consiglio di 
Amministrazione, diverso dal Presidente; 

• Euro 17.500 il compenso spettante a ciascun membro dei Comitati, diversi dai 
Presidenti dei Comitati medesimi; 

• Euro 35.000 il compenso spettante a ciascun Presidente dei Comitati. 
 

Collegio Sindacale e Organismo di Vigilanza: 
 

Con riferimento al periodo compreso tra il 1 gennaio e il 18 aprile 2018 sono stati riconosciuti i 
compensi deliberati dall’assemblea dei Soci tenutasi in data 15 luglio 2016, articolati su base 
annua come segue: 

• per il Presidente del Collegio Sindacale un emolumento speciale per la carica, 
comprensivo del compenso come sindaco, pari a Euro 25.000 in aggiunta a Euro 
14.000 per la carica di Presidente dell’Organismo di Vigilanza; 

• per ciascun membro del Collegio Sindacale un compenso pari a Euro 20.000 e Euro 
10.000 come membro dell’Organismo di Vigilanza. 

 
Con riferimento al periodo compreso tra il 19 aprile 2018 e il 31 dicembre 2018 sono stati 
riconosciuti i compensi deliberati dall’assemblea dei Soci del 19 aprile 2018, articolati su base 
annua come segue: 
• per il Presidente del Collegio Sindacale un emolumento speciale per la carica, 

comprensivo del compenso come sindaco, pari a Euro 45.000 in aggiunta a Euro 10.000 
come Presidente dell’Organismo di Vigilanza; 
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• per ciascun membro del Collegio Sindacale un compenso pari a Euro 35.000 e Euro 5.000 
come membro dell’Organismo di Vigilanza. 

 

Focus sul pacchetto retributivo relativo alla figura di Amministratore Delegato 

 

 
                                     AD Total Pay Vs EBITDA 2017 Vs 2018 
 
L’Amministratore Delegato ha percepito, sulla base di quanto stabilito nel suo contratto 
individuale, sottoscritto con la Società in data 5 aprile 2016, un compenso fisso per l’esercizio 
2018 pari a € 2.503.000, di cui € 3.000 a titolo di compenso in qualità di consigliere fino al 18 
aprile 2018, avendo rinunciato, a partire dal 19 aprile 2018, al compenso come consigliere 
previsto dall’Assemblea dei Soci del 19 aprile 2018 pari a € 30.000. 
Il compenso fisso 2018 viene erogato secondo le seguenti modalità: € 1.500.000 in azioni e € 
1.003.000 in forma monetaria. 
Per quanto riguarda invece la componente variabile, l’erogazione della stessa, verificato il 
conseguimento degli obiettivi assegnati, avviene, interamente in azioni, secondo le seguenti 
modalità:  

• una quota up-front pari al 40% viene riconosciuta dopo l’approvazione, da parte 
dell’Assemblea dei Soci, del bilancio di esercizio riferito all’accrual period ed entro il 
mese di luglio;  

• una quota pari al 60% viene differita pro-quota nei cinque esercizi successivi all’anno di 
attribuzione della parte variabile erogata up-front e riconosciuta entro il mese di luglio 
di ogni anno;  

• sia la quota up-front che le quote differite vengono corrisposte in azioni di doBank. Per 
le azioni attribuite up-front è previsto un periodo di retention di due anni, mentre per le 
restanti quote differite è previsto un anno di retention che decorre dal momento della 
loro maturazione (vesting).  
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Si riporta di seguito la performance conseguita dall’Amministratore Delegato con riferimento 
agli obiettivi 2018: 
 
 

 
Indicatore Performance 

Performance 
(%) 

Obiettivi di 
Sostenibilità 

Adjusted Ebitda � 100% 

GBV NPL Gestiti � 93% 

Contratti sottoscritti diversi da 
UC � 100% 

KPI SLA � 100% 

Obiettivi 
 Strategici 

Collection annuali � 96% 

Qualità dei dati � 100% 

Ottimizzazione rete 
legali/cons.ti esterni � - 

Ricavi da Attività bancaria � 16% 

Prezzo titolo � 100% 

Tier Capital 1 Ratio � 115% 

 
 
 
Sulla base delle performance conseguite, la componente variabile, attribuita interamente in 
azioni, ammonta a € 4.543.600. La relativa attribuzione viene distribuita nel tempo, soggetta 
per il 60% ad un differimento per 5 anni, verificate le clausole di malus. Sia la componente up-
front che quelle differite, inoltre, sono soggette ad un periodo di retention, rispettivamente di 
2 anni e di 1 anno. 
Il contratto individuale di lavoro che lega l’Amministratore delegato a doBank S.p.A. regola 
anche le casistiche relative a dimissioni, licenziamento / revoca o cessazione anticipata del 
rapporto, prevedendo un compenso in caso di cessazione anticipata della carica o mancato 
rinnovo, nei limiti e tenuto conto delle previsioni regolamentari in materia, disciplinate nella 
politica di fine rapporto. 
 

Focus sulla remunerazione corrisposta ai Dirigenti con Responsabilità Strategica 

In considerazione dei risultati conseguiti, la remunerazione variabile maturata per i Dirigenti 
con Responsabilità Strategica ammonta a € 2.047.939. Le relative informazioni sono riportate 
nelle tabelle quantitative, in linea con le previsioni regolamentari di riferimento.  
Per tali risorse, beneficiarie di un variabile massimo superiore alla remunerazione fissa, 
l’erogazione avviene, conformemente alle previsioni della politica, per il 60% up-front e il 40% 
differita di 3 anni ed erogata a valle della verifica dell’assenza di clausole di malus. La 
componente in azioni è soggetta ai periodi di retention definiti dalla Politica: 2 anni per la parte 
up-front e 1 anno per le quote differite. 
Con riferimento agli altri Dirigenti con Responsabilità Strategica, ad esclusione dei Responsabili 
delle Funzioni Aziendali di Controllo e delle altre figure per cui il limite massimo è stato fissato 
al 33%, la remunerazione variabile complessivamente maturata è pari a € 1.811.599. 
Con riferimento ai Responsabili delle Funzioni Aziendali di Controllo e le altre figure equiparate 
ai fini delle politiche di remunerazione, rientranti nel perimetro dei Dirigenti con Responsabilità 
Strategica, la remunerazione variabile complessivamente maturata ammonta ad € 236.340. 
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Informativa quantitativa  

Informazioni quantitative aggregate sulle remunerazioni, ripartite per linee di attività - art. 450 co.1, g) e ripartite per alta dirigenza e membri del personale le cui azioni hanno un impatto 
significativo sul profilo di rischio della Banca - art. 450 co.1, h) – importi in euro -  

 
  

 
 
 
Numero di persone remunerate con 1 milione di euro o più per esercizio, per remunerazioni tra 1 e 5 milioni di euro ripartite per fasce 
di pagamento di 500.000 euro e per remunerazioni pari o superiori a 5 milioni di euro ripartite in fasce di pagamento di 1 milione di 
euro - art. 450 co.1, i) 

Per l’esercizio 2018 l’Amministratore Delegato di doBank ha percepito una remunerazione superiore a 1 milione di euro. 

TOTALE Up front Differito Erogabile nell'esercizio Ancora differiti TOTALE Up front Differito Erogabile nell'esercizio Ancora differiti

CdA 12 3.186.355            4.543.600               1.817.440            2.726.160            581.412                            1.162.824            

MRT

Alti dirigenti

Totale 12 3.186.355           -                  -                -                          -                      -                        -                                 -                           4.543.600              1.817.440           2.726.160           581.412                           1.162.824           

* I dati sul variabile sono relativi all'Amministratore Delegato, differito in 5 anni

TOTALE Up front Differito Erogabile nell'esercizio Ancora differiti TOTALE Up front Differito Erogabile nell'esercizio Ancora differiti

CdA
MRT
Alti dirigenti 4 735.578               667.000           473.208                   283.925                189.283                 59.583                            119.167                    473.208                 283.925               189.283               118.000                            118.000               
Totale 4 735.578              667.000          -                473.208                  283.925               189.283                59.583                            119.167                   473.208                 283.925              189.283              118.000                           118.000              

TOTALE Up front Differito Erogabile nell'esercizio Ancora differiti TOTALE Up front Differito Erogabile nell'esercizio Ancora differiti

CdA
MRT 4 465.249               144.407                   105.810                38.597                   35.020                            
Alti dirigenti 2 413.282               112.375                  67.425                 44.950                  42.583                            
Totale 6 878.531              -                  -                256.782                  173.235               83.547                  77.603                            -                           -                        -                     -                      -                                   -                      

TOTALE Up front Differito Erogabile nell'esercizio Ancora differiti TOTALE Up front Differito Erogabile nell'esercizio Ancora differiti

CdA
MRT 1 161.028               65.458                     39.275                  26.183                   
Alti dirigenti 3 618.540               399.862                   239.917                159.945                 43.973                            87.947                      399.862                 239.917               159.945               68.000                              68.000                 
Totale 4 779.568              -                  -                465.320                  279.192               186.128                43.973                            87.947                     399.862                 239.917              159.945              68.000                             68.000                

TOTALE BENEFCIARI 26

Altro

Fisso
Incentivi 
all'esodo

Piani azionari precedenti
N. Beneficiari

Piano azionario 2018
Altri bonus 

Variabile  cash 2018 Variabile cash anni precedenti 

N. Beneficiari Fisso
Incentivi 
all'esodo

Piani azionari precedenti

N. Beneficiari Fisso
Incentivi 
all'esodo

Piani azionari precedenti

Altri bonus 
Variabile  cash 2018 Variabile cash anni precedenti 

Altri bonus 
Variabile  cash 2018 Variabile cash anni precedenti Piano azionario 2018

Categoria

Categoria

Organi Sociali

Gestione e Recupero crediti, Banking, Sviluppo comm.le

Funzioni aziendali di controllo

Piani azionari precedenti

N. Beneficiari Fisso
Incentivi 
all'esodo

Categoria

Categoria

Variabile cash anni precedenti Variabile  cash 2018
Altri bonus 

Piano azionario 2018

Piano azionario 2018
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Informazioni sulla remunerazione complessiva dell’organo con funzione di supervisione strategica e di ciascun membro dell’organo con funzione di gestione, del direttore generale, 
dei condirettori generali e dei vicedirettori generali – Circolare Banca d’Italia n. 285 titolo IV capitolo 2 sezione VI – importi in euro -  
 
 

  
 (segue) 

 

Giovanni Castellaneta P M      1

397.250 397.250

(II) Compensi da cont rollate e collegate

397.250 397.250

Andrea Mangoni  AD 2 M

2.503.000 2.503.000 2.398.852

(II) Compensi da cont rollate e collegate

2.503.000 2.503.000 2.398.852

Giovanni Lo Storto 3 M P M

80.250 80.250

(II) Compensi da cont rollate e collegate

80.250 80.250

Nunzio Guglielmino M M P

80.250 80.250

(II) Compensi da cont rollate e collegate

80.250 80.250

Emanuela Da Rin     M      4

21.000 21.000

(II) Compensi da cont rollate e collegate

21.000 21.000

Giovanni B. Dagnino 5 M M P

57.750 57.750

(II) Compensi da cont rollate e collegate

57.750 57.750

(I) Compensi nella società che redige i l bilancio

(III) Totale

(I) Compensi nella società che redige i l bilancio

(III) Totale

(I) Compensi nella società che redige i l bilancio

(III) Totale

(I) Compensi nella società che redige i l bilancio

(III) Totale

(I) Compensi nella società che redige i l bilancio

(III) Totale

(I) Compensi nella società che redige i l bilancio

(III) Totale

Benefici non 

monetari

Altri 

compensi
Totale

Fair Value dei 

compensi 

equity**

MEMBRI DEL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE

(nome e cognome)
CDA Comitato Nomine 

Comitato Rischi e 

Operazioni con Soggetti 

Collegati

Comitao 

Remunerazione
Compensi Fissi*
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Giuseppe Ranieri 6 M

(I) Compensi nella società che redige il bilancio

(III) Totale

Francesco Colasanti 7 M M

(I) Compensi nella società che redige il bilancio

(III) Totale

P:   PRESIDENTE        M:    MEMBRO

*  Inclusi  compensi per la partecipazione ai Comitat i  endoconsi liari. Non sono previst i get toni di presenza.

* *  Il fair value dei compensi azionari non rappresenta un valore effet t ivamente pagato/ottenuto dai beneficiari dei Piani azionari, essendo invece i l costo che la Società contabilizza -secondo 

un criterio di competenza e durante il periodo di maturazione - in considerazione dell’offerta di incent ivi basat i su st rument i finanziari.

Note:

1_In carica dal 19/4/2018

2_Remunerazione fissa: € 2.500.000 è disciplinata dall’accordo di collaborazione sottoscritto con la Società in data 5 aprile 2016,(di cui il 60%  erogato in azioni e soggetto al v erificarsi di alcune 

condizioni), €3.000 - percepiti sino al 18/4/2018 - come amministratore deliberati dall'Assemblea dei Soci. Successiv amente, 'AD  rinuncia ai compensi come amministratore deliberati dall'Assemblea ,del 

19/4/2018  pari a €  30.000.

Andrea Mangoni rinuncia al compenso come Consigliere .

3 Sino al 18/4/2018 membro del Comitato Rischi

4 in carica dal 19/4/2018.

5 in carica dal 19/4/2018.

6  Rinuncia ai compensi sia come consigliere che come membro del Comitato.  Membro del Comitato Rischi sino al 18/4/2018..

(II) Compensi da cont rollate e collegate

(II) Compensi da cont rollate e collegate

Benefici non 

monetari
Altri compensi Totale

Fair Value dei 

compensi 

equity**

MEMBRI DEL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE

(nome e cognome)
CDA Comitato Nomine 

Comitato Rischi e 

Operazioni con Soggetti 

Collegati

Comitao 

Remunerazione
Compensi Fissi*
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COMPONENTI DEL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE

CESSATI DURANTE L'ESERCIZIO DI RIFERIMENTO

                 (nome e cognome)

CDA Comitato Nomine 
Comitato Rischi e 

Operazioni con Soggetti 

Collegati

Comitao 

Remunerazione
Compensi Fissi*

Benefici non 

monetari
Altri compensi Totale

Fair Value dei 

compensi 

equity**

Fabio Balbinot/ Chief Servicing Officer 1 M

(I) Compensi nella società che redige il bilancio

(III) Totale

Edovige Catitti 2 M

22.500 22.500

(II) Compensi da cont rollate e collegate

22.500 22.500

Charles Robert Spetka 3 M

(II) Compensi da cont rollate e collegate

Paola Bruno 4 M

24.356 24.356

(II) Compensi da cont rollate e collegate

24.356 24.356

      M:    MEMBRO

(II) Compensi da cont rollate e collegate

(I) Compensi nella società che redige il bilancio

(III) Totale

(I) Compensi nella società che redige il bilancio

(III) Totale

*  Inclusi  compensi per la partecipazione ai Comitat i endoconsiliari . Non sono previst i  gettoni di presenza.

* *  Il fair value dei compensi azionari non rappresenta un valore effet t ivamente pagato/ot tenuto dai beneficiari dei Piani azionari, essendo invece il costo che la Società contabilizza -secondo 

un criterio di competenza e durante i l periodo di maturazione - in considerazione dell’offerta di incent ivi basat i su st rumenti finanziari.

Note:

1 In carica sino al 18/4/2018; per tale periodo rinuncia al compenso come ammonistratore.Ha quindi percepito solo la remunerazione come Dirigente con Responsabilità Stragetica, con il ruolo di Chief 

Serv icing Officer. La Ral ed il v ariabile percepito come Dirigente sono inserite nella sezione DIRS

2 In carica sino al 18/4/2018, quando ricopriv a anche la carica di membro del Comitao per le Nomine, pe ril quale ha rinunciato ai compensi

3 In carica sino al 18/4/2018. Rinuncia ai compensi

4 In carica dal 19/4/2018 al 17/10/2018, quando ricopriv a anche la carica di membro del  Comitato Rischi 

(III) Totale

(I) Compensi nella società che redige il bilancio



Informativa al Pubblico da parte degli Enti al 31 Dicembre 2018 
 

 
  
 

 

116 

12. Leva finanziaria (art. 451 CRR)  
Informativa qualitativa  

La regolamentazione prudenziale di Basilea 3 ha introdotto l’obbligo di calcolo, di 
segnalazione e di pubblicazione di un indice di leva finanziaria (Leverage Ratio) che 
rappresenterà un requisito regolamentare supplementare rispetto agli indicatori risk based a 
partire dal 1° gennaio 2018, subordinatamente all’approvazione del Consiglio e del 
Parlamento europeo di una specifica proposta legislativa basata su una relazione che la 
Commissione Europea dovrà presentare.  
L’indice di leva finanziaria, per il quale dal 1° gennaio 2015 è previsto per le banche l’obbligo 
di disclosure, persegue i seguenti obiettivi: 

• contenere l’accumulo di leva finanziaria nel settore Bancario; 

• rafforzare i requisiti patrimoniali con una misura integrativa semplice e non basata sul 
rischio.  

Il rapporto, in corso di monitoraggio da parte delle autorità, è espresso in percentuale ed è 
soggetto ad un limite minimo regolamentare del 3% (valore di riferimento del Comitato di 
Basilea). 
La frequenza di produzione del Leverage Ratio è trimestrale. L’indicatore è soggetto a 
monitoraggio sia a livello individuale che di Gruppo bancario. 
 
Pertanto, in linea con quanto previsto dal quadro normativo sopra richiamato, la presente 
informativa viene resa mediante l’applicazione delle regole di calcolo del Leverage Ratio 
sancite dall’Atto Delegato 2015/62. Gli schemi utilizzati per rendere la suddetta informativa 
sono quelli previsti dal Regolamento sulla Disclosure sopra richiamato ed entrato in vigore il 16 
febbraio 2016.  
 

Contenuti 

L’indice di Leva finanziaria è calcolato, in conformità a quanto indicato dall’art. 429 CRR, 
come il rapporto, espresso in termini percentuali, fra: 

• la misura del capitale di classe 1 (numeratore) e 

• la misura dell’esposizione totale (denominatore). 
 
L’esposizione totale comprende le esposizioni per cassa, al netto di eventuali deduzioni di 
componenti operate sul capitale di classe 1, e le esposizioni fuori bilancio, quali garanzie fuori 
bilancio, derivati, securities financing transaction (SFT) e operazioni con regolamento a lungo 
termine. 
 

Processi per la gestione del rischio di eccessiva leva finanziaria  

Il Rischio di Leva Finanziaria Eccessiva è costituito dalla possibilità che un livello di 
indebitamento, particolarmente elevato rispetto alla dotazione di mezzi propri, renda il 
Gruppo vulnerabile, determinando l’adozione di misure correttive al proprio piano industriale, 
compresa la vendita di attività con contabilizzazione di perdite che potrebbero comportare 
rettifiche di valore anche sulle restanti attività. 
La rilevanza di tale rischio è data dalla struttura finanziaria di doBank che prevede l’utilizzo di 
fonti esterne di finanziamento. 
Allo scopo di prevenire tale rischio, la Banca, così come indicato dal Regolamento UE 
575/2013 (CRR) e la Circolare 285/2013 di Banca d’Italia, calcola il Leverage Ratio secondo la 
metodologia definita nel medesimo Regolamento. Non è presente un approccio 
metodologico standard per la valutazione del rischio in oggetto in condizioni di stress. 
L’indicatore di Leva Finanziaria è monitorato periodicamente nell’ambito del Risk Appetite 
Framework e la sua rendicontazione è parte integrante della reportistica prodotta dalla 
funzione Risk Management nell’ambito del Tableau de Bord dei rischi.  

art 451 
co.1, d) 
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Informativa quantitativa 

 

Tavola LRSum: Riepilogo della riconciliazione tra attività contabili e esposizioni ai fini 
dell'indicatore di Leva Finanziaria 

La seguente tabella fornisce la riconciliazione tra l’esposizione totale (denominatore 
dell’indicatore) ed i valori di bilancio, secondo quanto disposto dall’articolo 451 co.1, b) del 
CRR. 
 

 
La voce 7. “Altre rettifiche” include le deduzioni dal Capitale di Classe 1 relative ad attivi di 
bilancio. 
 

 

  

(€/000)
31/12/2018

1 Attività totali come da bilancio pubblicato 317.036           

2
Rettifica per i soggetti consolidati a fini contabili ma esclusi dall'ambito del 
consolidamento regolamentare

73.016

3

Rettifica per le attività fiduciarie contabilizzate in bilancio in base alla disciplina 
contabile applicabile ma escluse dalla misura dell’esposizione complessiva del 
coefficiente di leva finanziaria a norma dell’articolo 429, paragrafo 13, del 
regolamento (UE) n. 575/2013

                    -   

4 Rettifica per strumenti finanziari derivati                     -   
5 Rettifica per "Security Financing Transactions" (SFT)                     -   

6
Rettifica per attività fuori bilancio (conversione dell'esposizione furi bilancio in 
importi equivalenti di credito)

1.596

UE-
6a

Rettifica per esposizioni infragruppo escluse dall'esposizione complessiva del 
coefficiente di Leva Finanziaria a norma dell'articolo 429, paragrafo 14, del 
Regolamento (UE) No 575/2013

                    -   

UE-
6b

Rettifica per esposizioni escluse dalla misura dell'esposizione complessiva del 
coefficiente di Leva Finanziaria a norma dell'articolo 429, paragrafo 14, del 
Regolamento (UE) No 575/2013

                    -   

7 Altre rettifiche (92.446)
8 Misura dell'esposizione complessiva del coefficiente di Leva Finanziaria 299.202
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Tavola LRCom: Informativa armonizzata sul coefficiente leva finanziaria 

La seguente tabella riporta l’indicatore di leva finanziaria al 31 dicembre 2018 e l’apertura 
dell’esposizione totale nelle principali categorie, secondo quanto disposto dagli articoli 451, 
co.1 a), b) e c). 

 
 

 

  

(€/000)
31/12/2018

1
Elementi in bilancio (escludendo derivati, SFT e attività fiduciarie, ma comprese le 
garanzie reali)

390.052

2 (Importi delle attività dedotte nella determinazione del capitale di classe 1) (92.446)

3
Totale Esposizioni in bilancio (escludendo derivati, SFT e attività fiduciarie) (somma 
righe 1 e 2)

297.606

4
Costo di sostituzione associato a tutte le operazioni su derivati (al netto del margine
di variazione in contante ammissibile)

                                      -   

5
Maggiorazione per esposizione creditizia futura associato a tutte le operazioni in 
derivati (secondo il metodo del valore di mercato)

                                      -   

UE-5a Esposizione determinata in base al metodo dell'esposizione originaria                                       -   

6
Lordizzazione delle garanzie reali fornite su derivati se dedotte dalle attività in
bilancio in base alla disciplina contabile applicabile

                                      -   

7
(Deduzione per crediti per margini di variazione per cassa versati nell'ambito di 
operazioni in derivati)

                                      -   

8
(Componente CCP esentata delle esposizioni da negoziazione compensate per 
conto del cliente)

                                      -   

9 Importo nozionale effettivo rettificato dei derivati su crediti venduti                                       -   

10
(Compensazioni nozionali effettive rettificate e deduzione delle maggiorazioni per i
derivati su crediti venduti)

                                      -   

11 Totale esposizione in derivati (som ma righe da 4 a 10)                                       -   
                                      -   

12
Attività SFT lorde (senza rilevamento della compensazione) previa rettifica per le 
operazioni contabilizzate come vendita

                                      -   

13 (Importi compensati risultanti dai debiti e crediti in contante delle attività SFT lorde)                                       -   

14 Esposizione al rischio di controparte per operazioni SFT                                       -   
UE-

14a
Deroga per SFT: esposizione al rischio di controparte ai sensi dell’articolo 429ter,
paragrafo 4, e dell'articolo 222 del regolamento (UE) n. 575/2013

                                      -   

15 Esposizioni su operazioni effettuate come agente                                       -   
UE-

15a
(Componente CCP esentata delle esposizioni su SFT compensate per conto del 
cliente)

                                      -   

16
Totale Esposizioni su operazioni di finanziamento tramite titoli (somma delle righe da 
12 a 15a)

                                      -   

17 Importo nozionale lordo delle esposizioni fuori bilancio 4.609
18 (Rettifica per conversione in importi equivalenti di credito) (3.013)
19 Totale Altre Esposizioni Fuori Bilancio (somma righe da 17 a 18) 1.596

UE-
19a

(Esposizioni infragruppo (su base individuale) esentate a norma dell’articolo 429, 
paragrafo 7, del regolamento (UE) n. 575/2013 (in e fuori bilancio))                                       -   

UE-
19b

(Esposizioni esentate a norma dell’articolo 429, paragrafo 14, del regolamento (UE) n. 
575/2013 (in e fuori bilancio))

                                      -   

20 Capitale di Classe 1 115.987                             

21
Misura dell'esposizione complessiva del coefficiente di leva finanziaria (somma
delle righe 3, 11, 16, 19, UE-19a e UE-19b)

299.202

22 Coefficiente di Leva Finanziaria 38,766%

UE-23 Scelta sulle disposizioni transitorie per la definizione della misura del capitale                                       -   

UE-24
Importo degli elementi fiduciari eliminati ai sensi dell'articolo 429, paragrafo 11, del 
regolamento (UE) n. 575/2013

                                      -   

Coefficiente di Leva Finanziaria

Scelta delle disposizioni transitorie e importo degli elementi fiduciari eliminati

Esposizoni in bilancio (esclusi derivati e SFT)

Esposizioni su derivati

Esposizioni su operazioni di finanziamento tramite titoli

Altre Esposizioni Fuori Bilancio

(Esposizioni esentate a norma dell’articolo 429, paragrafi 7 e 14, del regolamento (UE) n. 

Capitale e Totale Esposizione



Informativa al Pubblico da parte degli Enti al 31 Dicembre 2018 
 

 
  
 

 

119 

Tavola LRSpl: Disaggregazione delle esposizioni in bilancio (esclusi Derivati, SFT ed 
attività esenti) 

La seguente tabella fornisce, per le esposizioni diverse da Derivati e SFT, la distribuzione per 
classe di controparte, secondo quanto disposto dall’articolo 451 co. 1, b) del CRR. 
 

 
 

  

(€/000)
Esposizioni del 

coefficiente di Leva 
Finanziaria (CRR) 

UE-1 Totale Esposizioni in bilancio (esclusi derivati, SFT e esposizioni esentate), di cui: 390.052

UE-2 Esposizioni nel portafoglio di negoziazione                                       -   
UE-3 Esposizioni nel portafoglio bancario, di cui: 390.052
UE-4 obbligazioni garantite                                       -   
UE-5 esposizioni trattate come emittenti sovrani 69.025

UE-6
esposizioni verso amministrazioni regionali, banche multilaterali di sviluppo, 
organizzazioni internazionali e organismi del settore pubblico non trattati come 
emittenti sovrani

274

UE-7 enti 123.045
UE-8 garantite da ipoteche su beni immobili                                  1.121 
UE-9 esposizioni al dettaglio                                     680 
UE-10 imprese                                 59.649 
UE-11 esposizioni in stato di default 268

UE-12
altre esposizioni (ad es. in strumenti di capitale, cartolarizzazioni e altre attività 
diverse da crediti)

135.989
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13. Attività non vincolate (art. 443 CRR) 
 

Informativa qualitativa 

In conformità all’articolo 443 del Regolamento (UE) 575/2013, si intende attività vincolata ogni 
attività che è stata impegnata o che è oggetto di un accordo per fornire garanzie (security o 
collateral) o supporto di credito a delle operazioni iscritte in bilancio o fuori bilancio dalle quali 
l’attività non possa essere ritirata liberamente. 
 
Le attività impegnate il cui ritiro è soggetto a qualsiasi tipo di restrizione, come ad esempio 
una preventiva approvazione prima di essere ritirate o sostituite da altre attività, sono ritenute 
vincolate. 
 
In generale, sono ritenuti vincolati i seguenti tipi di contratti: 

a) operazioni di finanziamento garantito, compresi i contratti e gli accordi di vendita con 
patto di riacquisto, le operazioni di concessione di titoli in prestito e altre forme di 
prestito garantito; 

b) contratti di garanzia, per esempio le garanzie reali offerte a garanzia del valore di 
mercato di operazioni in derivati; 

c) garanzie finanziarie che sono sostenute da garanzia (financial guarantees that are 
collateralised); 

d) garanzie reali prestate nei sistemi di compensazione, con controparti centrali e con 
altri soggetti che fungono da infrastruttura come condizione per l’accesso al servizio, 
ivi compresi fondi di garanzia e margini iniziali; 

e) accesso a strumenti di banca centrale (central banks facilities); le attività pre-
posizionate (pre-positioned assets) dovrebbero essere ritenute non vincolate 
esclusivamente qualora la banca centrale permetta il ritiro delle attività poste a 
garanzia senza preventiva approvazione; 

f) attività sottostanti le operazioni di cartolarizzazione, laddove le attività finanziarie non 
sono state eliminate contabilmente dalle attività finanziarie dell’ente; le attività 
sottostanti titoli interamente trattenuti non si considerano vincolate, a meno che questi 
titoli non siano in qualsiasi modo impegnati o posti a garanzia di un’operazione; 

g) attività incluse in aggregati di copertura (cover pool) utilizzati per l’emissione di 
obbligazioni garantite; le attività sottostanti le obbligazioni garantite si considerano 
vincolate, ad eccezione di determinate situazioni in cui l’ente detiene le obbligazioni 
garantite corrispondenti di cui all’articolo 33 del CRR. 

 
Il Gruppo doBank non presenta attività vincolate così definite nel proprio bilancio al 31 
dicembre 2018. 
 

Informativa quantitativa 

Di seguito vengono riportate le informazioni sulle attività vincolate e non vincolate secondo lo 
schema previsto dall’Orientamento EBA/GL/2014/03, con riferimento al perimetro prudenziale 
Gruppo CRR. 

 
 
 
 

(€/000)

Modello A-Attività
Valore 

contabile 
delle attività 

vincolate

Valore equo 
delle attività 

vincolate

Valore 
contabile 

delle 
attività non 
vincolate

Valore equo 
delle 

attività non 
vincolate

Attività dell'ente segnalante
Strumenti di capitale                   -                    -   29.010 29.010
Titoli di debito                   -                    -   6.336 6.336
Altre attività                   -   354.706



Informativa al Pubblico da parte degli Enti al 31 Dicembre 2018 
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(€/000)

Modello B-Garanzie reali ricevute

Valore equo 
delle garanzie 
reali vincolate 
ricevute o dei 
titoli di debito 
propri emessi

Valore equo delle 
garanzie reali 
ricevute o dei 
titoli di debito 
propri emessi 

potenzialmente 
vincolabili

Garanzie reali ricevute dall'ente segnalante
Strumenti di capitale                     -                             -   
Titoli di debito                     -                             -   
Altre garanzie reali ricevute                     -                             -   
Titoli di debito propri emessi diversi dalle obbligazioni garantite proprie o da ABS                     -                             -   

(€/000)

Modello C-Attività vincolate/garanzie reali ricevute e passività associate 

Passività 
corrispondenti, 

passività 
potenziali o 
titoli dati in 

prestito

Attività, garanzie 
reali ricevute e 
titoli di debito 
propri emessi 
diversi dalle 
obbligazioni 

garantite e da 
ABS vincolatie

Valore contabile delle passività finanziarie selezionate                     -                             -   




